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RISERVA NAVAJO 


- 


L’anno che sta per iniziare vedrà in edicola l’arrivo di due storie interamente dedicate alla giovinezza 
di Tex Willer. Gli autori di quest’iniziativa, che già tanta attesa ha creato fra i lettori, sono Mauro 
Boselli, il vulcanico sceneggiatore e curatore della serie, e Stefano Andreucci, l’esperto disegnatore 
che da molti anni opera in connubio con Boselli e che già si è fatto valere sulle pagine del ranger 
bonelliano. Noi del Tex Willer Magazine non potevano lasciarci sfuggire l’occasione di intervistarlo 
per raccontare ai nostri lettori l’autore degli splendidi disegni che vedremo nel giro di pochi mesi sul 
cartonato e sul Texone. 

Chi sono? Quanti sono e quanto la loro storia è 
stata rispettata? Tra realtà e finzione Sandro 
Palmas presenta in questo numero i personaggi 
storici che dal 1948 ad oggi hanno incontrato 
Tex. 

La scelta della storia classica da passare sotto la 
lente d’ingrandimento questa volta è caduta 
sull’unica che il grande Gian Luigi Bonelli 
originariamente aveva pensato come romanzo. 
Come ormai tutti avrete capito sto parlando de 
“Il Massacro di Goldena”. Federico Rinalduzzi 
analizza i due modi di raccontare la stessa storia 
evidenziandone i punti in comune e le divergenze. 
Gian Luigi Bonelli, come molti autori del suo 
tempo, amava accompagnare le sue storie con 
delle colonnine molto particolareggiate. Mauri- 
zio Nicastro rievoca nel suo articolo, con una 
punta di nostalgia, questo modo di raccontare 
che man mano gli autori odierni hanno abban- 
donato adottando tecniche più vicine al linguag- 
gio moderno. 

Da questo numero entra a far parte della 
redazione del nostro magazine Stefano Bidetti con un interessante parallelo fra il nostro eroe da più di 
sessant’anni sulla breccia e un altro eroe di carta, Ken Parker, che pur non avendo riscosso lo stesso 
successo editoriale è stato una pietra miliare nella lunga storia del fumetto italiano. A loro modo Tex e 
Ken rappresentano due diversi modi di raccontare il west attraverso le nuvole parlanti. 

La copertina di questo numero è opera dell'’illustratore e fumettista Andrea Meneghin, che segue la 
nostra rivista con simpatia e si è divertito a realizzare questa rappresentazione invernale di Tex in 
compagnia del suo più acerrimo nemico. Arrivederci al prossimo numero. 


Filippo Galizia 


“Le cronache di Narnia” è una serie di sette romanzi di genere fantasy, scritti da Clive Staples 
Lewis, che prende in prestito anche personaggi della mitologia greca e romana. Di conseguenza 
anche il nome Narnia è un nome di fantasia. Giusto? Sbagliato! Narnia esiste e sta in Italia, per la 
precisione in Umbria in provincia di Terni. E’ lo stesso Lewis a rivelarlo a un amico mostrando una 
mappa dell’Italia antica dove c’è il nome di una cittadina chiamata Narnia che nel corso dei secoli, 
non si sa bene quando, si è tramutato in Narni. Questa ridente cittadina di stile medievale si visita 
molto bene in un giorno e da ormai dieci anni ospita una manifestazione dedicata ai fumetti. Ma, 
cosa molto più interessante, a Narni vive e lavora un bravissimo disegnatore che ha regalato prima a 
Zagor e poi a Dampyr bellissime tavole. Da qualche anno, per la gioia dei lettori di Tex, ha messo il 
suo talento a disposizione del ranger bonelliano. Lui è Stefano Andreucci e poco dopo il suo ingresso 


nella SBE, avvenuto nel 1992, ha intrapreso un 
sodalizio artistico con Mauro Boselli, mai 
interrotto, che lo ha portato a disegnare in 
sequenza per i tre eroi narrati dallo sceneg- 
giatore meneghino. Prima ha disegnato esclu- 
sivamente per Zagor e poi per Dampyr, ma da 
qualche anno si dedica anima e corpo a Tex. 
Anche se il suo apporto è stato finora limitato, 
per questioni meramente temporali, secondo me 
anche su Tex le sue storie non passeranno 
inosservate. Lo incontro nel suo studio, non 
dissimile dagli studi degli altri disegnatori 
precedentemente intervistati, ma che presenta 
una novità incontrata una sola volta nello studio 
di Sandro Scascitelli: un computer con tutta 
l’attrezzatura hardware e software necessaria 
per disegnare in modo professionale. 


Stefano, quando e come nasce la passione per il 
disegno? 

Nasce da bambino, come per quasi tutti i di- 
segnatori, leggendo i fumetti e provando a rico- 
piarli. Lo facevo sin da quando andavo alle ele- 
mentari. Si può quasi dire che nasce insieme a me. 


Quali erano i tuoi fumetti preferiti? 

Da piccolo leggevo Zagor, i fumetti della Disney, 
Mandrake che io pronunciavo come era scritto 
perché così lo chiamava mio fratello... leggevo 
anche Tex che comprava mio zio; in realtà leggevo 
un po’ di tutto, anche Superman e l'Uomo ma- 
scherato perché la mia era una famiglia numerosa e 
ognuno comprava il suo fumetto preferito, tranne 
io che ero il più piccolo e approfittavo dei tanti fu- 
metti a disposizione. 


Come trascorri una giornata tipo di lavoro? 

Inizio verso le 9.30/10.00 e, tranne una piccola 
pausa per il pranzo, continuo fino alle 21.00 circa. 
Adesso con l’ultima storia ho cambiato tavolo di 
lavoro, dato che ho iniziato a utilizzare il digitale. 


Una trasformazione recente... 

Da gennaio di quest'anno. Ho realizzato le ultime 
nove tavole del Texone disegnandole in digitale e 
quindi ho continuato a fare il cartonato di Tex 
utilizzando sempre questa tecnica. Sta venendo 
bene, ma penso che per il prossimo lavoro tornerò 
al vecchio metodo. 


Cosa ti ha portato a questa scelta innovativa? 


La curiosità. In realtà adopero il computer dal ’95. 
Ho cominciato a utilizzare Photoshop per diver- 
timento, a quei tempi i computer erano molto lenti. 
Ora si lavora bene, ho voluto fare questo espe- 
rimento per curiosità, ma lavorare su carta è un’al- 
tra cosa... è più appagante. Nel digitale il prodotto 
è virtuale. 


Non c’è la tavola originale. 

Esatto. Nei primi tempi, alla fine di una giornata di 
lavoro, una volta spento il computer sembrava di 
non aver fatto niente! Certo, puoi stampare il 
disegno che hai fatto, ma non è la stessa cosa. 


Come procedi nella realizzazione di una tavola? 
Non ho un unico metodo di lavoro. Di solito faccio 
gli storyboard, nel caso del cartonato faccio anche 
il layout, ossia lo studio della disposizione delle 
vignette, cosa che nelle serie classica di Tex non 
serve perché il layout è fondamentalmente prede- 
finito. Alcune volte faccio lo storyboard con i 
balloon per calcolare bene gli spazi. Delle volte 
vado direttamente sull’originale facendo un boz- 
zetto che poi ripasso. 


Con il cartonato hai ovviamente abbandonato la 
tradizionale gabbia bonelliana. 

Il cartonato ricalca lo stile francese e americano, 
quindi si ha più libertà. Dipende anche dal tipo di 
storia, quello di De Vita appena uscito si mantiene 
su una media di circa sei vignette a tavola, il mio 
arriva a una media di nove, quindi non puoi 
mantenere la stessa gabbia bonelliana, devi giocare 
sugli spazi. 


In questo caso la disposizione delle vignette l’hai 
decisa tu o è concordata con Mauro? 

Mauro nella sceneggiatura dà già un’idea sulla 
suddivisione, poi questa indicazione occorre svi- 
lupparla, farla funzionare, perché deve essere 
gradevole. Nel fumetto c’è la vignetta, ma anche la 
tavola, cioè deve funzionare la vignetta, ma anche 
la tavola nel suo insieme. Considerando un di- 
scorso narrativo, certe vignette avranno uno spazio 
più grande, saranno il perno centrale della tavola. 
Disegnare un cartonato è più impegnativo da 
questo punto di vista. 


A proposito di stile francese, tu hai lavorato per 
la Francia realizzando il cartonato “La Statua di 
Zeus”, il primo di sette cartonati dedicati alle 


sette meraviglie. Mi vuoi parlare di questa 
esperienza? 

Qualche anno fa ero rappresentato da un agente, 
attraverso il quale sono arrivato al progetto delle 7 
meraviglie, di Luca Blengino. E’ stato facile en- 
trare in sintonia con Luca, con il quale riuscivo a 
lavorare molto bene. Si è fidato di me e io ho 
cercato di fare del mio meglio per rappresentare 
efficacemente la storia che lui aveva scritto. E” 
stata un’esperienza esaltante, che mi ha permesso 
di incontrare persone molto interessanti, di la- 
vorare su una diversa strutturazione della tavola e 
di farmi conoscere in Europa. E direi, dalle te- 
stimonianze ricevute, anche di farmi apprezzare. 


Si dice che i francesi hanno un approccio molto 
più culturale verso il fumetto. Hai avuto anche tu 
questa impressione? 

Generalmente hanno un’attenzione diversa da 
quella che si può trovare in Italia verso il ‘fumetto 
d’autore”, alla quale associano una cultura estetica 
più moderna della nostra. Al nostro Rinascimento 
loro contrappongono la loro rivoluzione artistica di 
fine ‘800, che ha aperto le porte alla modernità. Per 
questo sembra sempre che siano un “passo avanti”. 
E spesso lo sono, ma da noi la qualità non manca 


di certo. Portare elementi di interesse culturale in 
un fumetto popolare non è cosa da tutti, e a casa 
nostra questo avviene. Pensa a Dampyr... 


Quando hai finito una tavola ti capita di tornarci 
sopra dopo qualche giorno per correggerla? 
No, una tavola finita per me è completata. In 
seguito, ultimata tutta la storia, la riguardo e ma- 
gari apporto qualche piccola correzione, in genere 
direttamente su a Milano quando le rivediamo in- 
sieme a Mauro. 


Preferisci disegnare una storia in b/n o a colori? 
Non faccio questa differenza. Il b/n ha una ca- 
ratteristica espressiva particolare, c’è più sintesi, la 
luce e l’ombra sono gli unici elementi espressivi 
dal punto di vista dell’impatto visivo. Il colore ha 
tutta un’altra gamma. Ci sono cose belle e cose 
brutte fatte in entrambi i modi. A me piace lavo- 
rare sia in b/n sia a colori. 


Quali sono le tue fonti per documentarti? 

Ho un archivio mio, una bella libreria qui nel mio 
studio, nella stanza a fianco. Poi, utilizzo molto 
anche Internet. 


Quante tavole riesci a fare in media attualmente? 
Per l’ultimo Tex normale spedivo circa dodici 
tavole al mese, ma sono arrivato anche a ventidue 
quando lavoravo per Zagor. Con il Texone mi sono 
tenuto sulle dieci, mentre per il cartonato impiego 
più tempo a completare una tavola. 


Ci sono delle scene o delle cose che ti risultano 
difficili da disegnare? 

Accadeva anni fa, nei primi tempi certe scene più 
complesse mi impensierivano. Adesso non più. 
Sarà l’esperienza, ma ormai affronto tutte le scene 
allo stesso modo, sia che si tratti di una situazione 
semplice, come due persone sedute al tavolo, che 
parlano, sia che si tratti di una scena come questa 
(Stefano mi mostra una scena del cartonato) in cui 
ci sono più cavalieri impegnati in un inseguimento, 
con uno in primo piano che è finito sotto il cavallo 
e altri che dialogano. 


Passi di fronte ad un’edicola e decidi di comprare 
un fumetto che non hai mai letto: come lo scegli? 
Cosa attrae la tua attenzione di lettore? 

Innanzitutto la copertina, poi però lo sfoglio. Di- 
pende anche dal nome, alcuni autori li compro a 


scatola chiusa. 


Come è avvenuto il tuo ingresso alla SBE, da chi 
fosti contattato? 

Io lavoravo a Roma per Francesco Coniglio e già 
qualche disegnatore che lavorava per lui, come 
Bruno Brindisi, era passato alla Bonelli. Poi Co- 
niglio chiuse e mi disse che Sergio Bonelli aveva 
apprezzato i miei disegni, anche se allora ero 
ancora acerbo; ma evidentemente lui aveva intuito 
qualcosa. Francesco mi consigliò di mandare dei 
disegni. Seguii il suo consiglio, ma Decio Canzio 
disse, a ragione, che ancora non ero pronto. Ne 
parlai anche con Renato Queirolo, che all’epoca 
lavorava per la Bonelli, il quale mi consigliò di 
fare un altro anno di esperienza prima di ritentare. 
Ma io non potevo permettermelo e con molta grin- 
ta e determinazione in un mese preparai altre 
prove, le mandai e mi presero subito. 


Con che personaggio hai fatto le prove? 

Le prove erano libere, ho sceneggiato qualche 
pagina di un racconto western, ma senza un per- 
sonaggio particolare. Erano generiche. 


Hai creato graficamente il personaggio di Cain 
su Zagor: come è nato? Come lo hai immagi- 
nato? 

C’erano delle indicazioni generali e poi ci si ri- 
faceva al personaggio di Solomon Kane; però io ci 
ho messo qualcosa in più perché all’epoca si colla- 
borava molto più strettamente e, come sempre 
avviene, cercavo di essere Cain. Come cercavo di 


essere Zagor, oppure Cico, oppure Dampyr o 


Tesla, ecc... Ma con Cain c’era più affinità. 
Ricordo che una volta chiesi a Boselli di rallentare 
per un attimo l’azione, per avvicinarsi al perso- 
naggio, per poterlo conoscere più a fondo, e lui 
creò quella bella scena dove Cain, solo sul ponte 
della nave, ripensa ad Ayleen, sua moglie, che non 
c’era più. Mauro aveva già un’idea precisa di come 
Cain doveva essere, ma credo che si sia sviluppato 
maggiormente grazie a questa collaborazione. 


In generale come inventi la fisionomia dei nuovi 
personaggi? Ti basi sui consigli di Mauro? 
Alcune volte esce di getto, perché leggendo la 
sceneggiatura mi viene in mente una fisionomia 
ben precisa. Altre volte seguo le indicazioni di 
Boselli. Altre volte ancora faccio delle ricerche, 
guardo volti d’attori e non, ma cerco di non 
copiarli. Di solito scelgo il volto da tener presente 
come modello, faccio tre/quattro schizzi, poi li 
metto da parte e rifaccio il personaggio a memoria 
così non verrà mai perfettamente uguale al mo- 
dello di riferimento. 


Hai definito i 4 pard, Tex, Carson, Tiger e Kit, 
rispettivamente “granitico”, “paterno”, “libero” e 
“allineato”. Mi spieghi meglio l’aggettivo dato a 
Carson? 

Beh, Carson è paterno. E° una simpatica canaglia, 
ma ha una saggezza di fondo che gli deriva 
dall’età, non compete con Tex per avere il primo 
posto nella scena. Questo è un comportamento 
paterno, un padre con 1 figli sta in secondo piano, 


però c’è. 


E che definizione daresti di Zagor e Dampyr? 
Zagor è rassicurante, pulito. Dal punto di vista del 
disegno mi fa pensare all’arrivo degli impressio- 
nisti nell’800. C’era freschezza, libertà nel loro 
stile, la stessa freschezza che si ritrova in Zagor. 
Non a caso Ferri aveva un tratto istintivo e arioso, 
il “segno” destrutturato, pennellato. Fondamental- 
mente Zagor è rassicurante, slanciato, bello, fluido, 
perché lui si muove in modo agile, fluido e tutto 
sommato il suo mondo è pulito nonostante le tante 
canaglie che lo popolano. 


E Dampyr? 

Dampyr è lo Zagor di Boselli/Colombo. Nono- 
stante le ombre, il dramma interiore del proprio io 
mostruoso e il conflitto famigliare, ha il sentiero 
che torna a illuminarsi al momento giusto. La sua 


anima appare graffiata e segnata, ma forte. Una 
gemma coperta di fango. 


E’ stato più impegnativo il tuo primo approccio 
con Zagor, con Dampyr o con Tex? 

Forse con Tex, anche se non mi ha mai spaventato. 
Con Tex è stato più difficile aggiungere qualcosa, 
ovviamente tra le righe, perché il personaggio va 
rispettato. Però si può aggiungere. Ad esempio il 
primo Texone di Buzzelli era bello, lui aveva 
introdotto qualcosa di nuovo. Io devo fare mio il 
personaggio, amarlo... a volte anche odiarlo, se- 
condo quello che sto disegnando; ma comunque 
devo metterci qualcosa di mio. E con Tex è più 
difficile mentre con Dampyr è stato più facile 
perché è un personaggio che lascia più libertà 
interpretativa. anche con Zagor è stato facile. Forse 
perché ancora non era arrivato il rinnovamento 
che, tutto sommato, è iniziato con Marcello, con 
me, con Laurenti e ovviamente con Boselli e 
Burattini. Ad esempio, nella prima storia che 
disegnai (“Lo spirito della foresta”, Zenith n. 382, 
febbraio 1993, ndr), c’era una scena in cui Zagor 
era assalito da un puma: allora, per renderla più 
dinamica, collocai la scena in un corso d’acqua in 
cui attraverso gli schizzi potevo dare un maggior 
effetto dinamico. 


DI 


TSÀ4... Vg fi; 
ART 01, 


= VI Mede (2 


In una tua precedente intervista asserivi di non 
credere di essere il disegnatore più adatto per 
Dampyr, come mai? 

Probabilmente lo dissi subito dopo aver finito il 
primo numero che disegnai, perché fu un lavoro 


molto sperimentale, non c’era per niente matita, 
facevo degli schizzi molto veloci, quindi usavo un 
proiettore che utilizziamo noi disegnatori dove si 
mette dentro il bozzetto e si può ingrandire quanto 
vuoi, e direttamente sull’immagine proiettata sulla 
tavola inchiostravo utilizzando dei pennelli con le 
punte mezze mozzate per ottenere un effetto “spor- 
co”. E° stata sperimentazione allo stato puro... a 
un certo punto mi ero anche un po” perso e rischia- 
vo di perdere quelle poche certezze che avevo 
acquisito con Zagor. Quindi per tornare a quella 
dichiarazione probabilmente era solo legata al 
momento. 


Attualmente stai felicemente su Tex che ti assor- 
be abbastanza, ma onestamente ti manca più 
Zagor 0 Dampyr? 

Entrambi... un numero di Zagor lo farei molto 
volentieri. Anche se oggi, forse, cercherei di tro- 
vare più ombra nella luce. 


Magari un cartonato a colori, se un giorno alla 
SBE decideranno di farlo... 

Sicuramente, un cartonato di Zagor lo farei anche 
subito... 


Il personaggio delle tre serie che ti è più sim- 
patico e perché? 

Zagor. L’ho trovato il personaggio più bello della 
Bonelli, chiaramente non è il più moderno, però è 
il personaggio classico dell’avventura che piace a 
me. 

Nella precedente storia hai dato un’ottima 
interpretazione di Kit Willer; è stato difficile 
disegnare subito dopo un giovane Tex per il 
Texone senza correre il rischio di farlo uguale a 
Kit? 

Fondamentalmente ciò che caratterizza Kit è un 
naso un po’ più gentile rispetto a quello di Tex, poi 
ho giocato sulla riga dei capelli, ispirandomi alle 
serie televisive tipo Bonanza in cui c’era sempre il 
giovanotto con i capelli ben pettinati... molto 
all'americana, con questa riga laterale. Ho giocato 
con questo elemento che già da solo crea molta 
differenza; infine l’espressione degli occhi: in Tex 
c’è più durezza. 


Pensi che Mauro abbia intenzione di riproporre il 
personaggio femminile di Sarah Curtiss? In ogni 
caso, tu al suo posto lo faresti? 


Non saprei. Penso che ci siano personaggi molto 
più interessanti da proporre. O riproporre. Anche 
se Sarah, tutto sommato, aveva il suo perché... 


D'ACCORDO/ 


Kit Willer si porta dietro la nomea di porta 
sfortuna e allocco con le donne... 

Nella mia storia si lascia abbindolare due volte... 
troppo. Così, la nomea se la cerca... 


Chi ti ha detto che avresti fatto un Texone? 
Tutto quello che mi riguarda, in Bonelli, passa 
attraverso Boselli. Lavoro con lui dal ’93, quindi 
c’è un filo diretto tra di noi. 


E’ stato più appagante disegnare il Texone o il 
cartonato che stai facendo? 

Il cartonato. Ti offre delle possibilità costruttive 
che neanche il Texone può darti, dato che rispetta 
la stessa gabbia della serie mensile. 


Sapevi di dover fare il cartonato ancor prima di 
finire il Texone? 
Sì. Me lo anticipò Mauro ad Albissola Comics. 


Nel cartonato ti occuperai anche della colo- 
razione? 

Inizialmente doveva essere così, ma non riuscirei a 
terminare tutto nei tempi giusti per la pubbli- 
cazione, quindi passeremo la mano a un profes- 
sionista del colore. 


Con te Mauro ha probabilmente riproposto quel 


sodalizio che aveva con Carlo Raffaele Marcello, 
come è nato? 

Non saprei, lo conobbi andando a Milano dove lui 
lavorava su Zagor. Probabilmente nacque un’inte- 
sa fra me, lui e anche Laurenti, che era un altro dei 
nuovi disegnatori di Zagor. Si è creato un sodalizio 
che comunque deve esserci in questi rapporti di 
lavoro sceneggiatore/disegnatore, altrimenti dura 
poco. 


Però Boselli ha fama di essere molto esigente con 
i suoi disegnatori; con te come va? 

A volte ci sono scontri duri, però alla base c’è una 
stima profonda che ci lega, quindi per me va be- 
nissimo, se portano a qualcosa. Lui ha un modo di 
raccontare l’azione anche all’interno di una stessa 
vignetta che non ha una sola “focale”. Uno stile 
tutto suo che porta ad avere più elementi della 
stessa Importanza narrativa, contemporaneamente. 
Due fuochi. La maggior parte degli sceneggiatori 
punta un unico “fuoco” sulla vignetta, per cui è più 
facile interpretarla. Disegnare per Boselli non è 
assolutamente facile, perché la sua sceneggiatura è 
sempre piuttosto complessa. Per tornare al car- 
tonato, mettere in una sola tavola dodici vignette, 
dove in ognuna di esse si racconta molto, farle 
entrare e risultare funzionali e gradevoli non è 
semplice. 


Ma a seguito di queste “amichevoli discussioni”, 
è mai accaduto che gli hai fatto cambiare idea 
rispetto alle sue indicazioni iniziali? 

Qualche volta sì, con Tex non succede molto 
perché 1 vincoli di Tex li conosce bene. Se li impo- 
ne e li impone a sua volta ai disegnatori. Con 
Zagor e Dampyr accadeva più spesso, la colla- 
borazione era più “leggera”, date le diverse 
caratteristiche (e relativi pesi specifici) dei perso- 


naggi. 


A tuo parere ci sono delle differenze quando 
Boselli sceneggia Zagor, Dampyr e Tex? 
Ovviamente si, Tex è molto spiegato, prevede 
lunghe sedute intorno a un tavolo o a un bivacco 
con molti dialoghi. Mauro adatta il suo modo di 
narrare ai vari personaggi. 


Quali tipo di storie, fra i tanti filoni di Tex, ti 
attraggono di più come lettore e quale ti attrae 
invece come disegnatore di Tex? 

A me piace il western, dove l’ambiente e la natura 
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diventano un elemento imprescindibile. 


Di conseguenza l’ambientazione che ti piace di 
più disegnare nelle storie è quella western? 

Sì. Amo anche molto gli scenari del Nord, del 
Canada. Non l’ho mai fatto, ma mi piacerebbe 
realizzare una storia per Tex ambientata in Nord 
America. 


Quale fra le storie del passato di Tex ti sarebbe 
piaciuta disegnare? 

Beh, tante. Ad esempio una sceneggiata da Nizzi, 
“Le colline del vento”, o un’altra disegnata da 
Villa con Barbanera ”La congiura” perché mi piac- 
ciono molto le storie di ambientazione mari- 
naresca. 


C’è un comprimario fra gli amici e nemici di Tex 
che ti piacerebbe disegnare in una storia? 

Con Boselli lavoreremo al ritorno di Barbanera. 
Non potrei esserne più contento. A proposito di 
personaggi, non ho mai disegnato Tiger Jack e mi 
piacerebbe farlo perché è un personaggio di un 
certo spessore che dà buone possibilità di inter- 
pretazione. 


Joevito Nuccio mi ha detto in una recente in- 
tervista a proposito dei suoi inizi: “Un altro 
disegnatore che mi piaceva molto e che guardavo 
per come impostava le tavole, le inquadrature, il 
dinamismo era Andreucci, quando ha disegnato 
“Kraken”. All’inizio ero affascinato dal fare un 
mix fra la figura di Zagor di Ferri e le movenze 
dello Zagor di Andreucci, o anche di Laurenti”. 
Sei d’accordo con lui? Pensi che questi sono i 
punti forti del tuo stile? E quanto si sono evoluti 
nel tempo? 

Ringrazio Joevito, che comunque è un amico. Non 
saprei dire quali siano i punti forti del mio stile. Se 
disegno Zagor, allora cerco di dare dinamicità ed 
eleganza ai suoi movimenti, senza renderlo troppo 
tarzaniano, senza farlo muovere come Spiderman. 
Cerco di rendere verosimile tutto quello che fa. 


Il complimento che più ti ha soddisfatto nella tua 
carriera? 

Una volta Boselli in un’intervista mi ha paragonato 
ai grandi disegnatori classici del passato. Mi fece 
molto piacere. Ma anche le telefonate di Sergio 
Bonelli, dopo ogni uscita su Zagor, riempivano di 
orgoglio e fiducia. 


Credi si possa fare ancora una distinzione fra 
fumetto d’autore e fumetto popolare? 

La distinzione c’è. Ad esempio attualmente c’è un 
fumettista italiano, Zerocalcare, che concorre per il 
premio “Strega”. In fumetti come quelli un autore 
si mette in gioco, mette tutto di suo. In un fumetto 
“pop” come Tex tu ti adatti alle sue regole. 


In un fumetto, secondo te, come è suddivisa la 
percentuale di importanza fra i disegni e la 
sceneggiatura? 

E° un’equazione impossibile da fare. Come possia- 
mo definire un fumetto? “Letteratura disegnata”? 
Oppure “illustrazione letterata”? Senza la narra- 
zione visiva il fumetto non esisterebbe, dato che 
esiste già la letteratura, il romanzo. 


Come vedi il futuro del fumetto? Come te lo 
immagini fra 10/15 anni? Cosa pensi cambierà? 
Non mi perdo a fare queste riflessioni ma, se devo 
vedere come vanno le cose, ci saranno sempre 
meno lettori, sempre più preparati... e sempre più 
disegnatori perché le scuole di fumetto ne tirano 
fuori un numero sempre maggiore; quindi ci sarà 
meno lavoro e più concorrenti! (Ride). Insomma, il 
fumetto rimarrà, ma sempre più di nicchia. 


Su Tex sono passati tanti disegnatori; quale 
interpretazioni ti hanno più impressionato? 

Su Tex Ticci, che trovo di una bravura “pazzesca”, 
lo metto al primo posto, però ricordo con piacere 
anche disegnatori con uno stile all’opposto di Ticci 
come Guido Buzzelli. Un altro disegnatore che mi 
piaceva molto in passato su Tex era Erio Nicolò. 


Quindi preferisci il Tex di Ticci a quello di 
Galep? 
SI. 


Laura Zuccheri è la prima disegnatrice all’opera 
su Tex; ti sentiresti di consigliarne qualcun’al- 
tra? 

Mah, per me la differenza alla fine è solo me- 
diatica. Perché Tex è Tex, a prescindere dal fatto 
che lo disegni una donna o un uomo. Detto questo, 
in Bonelli attualmente ci sono varie disegnatrici in 
gamba, mi vengono in mente ad esempio Lola 
Airaghi e Valentina Romeo. 


Sempre in tema di donne, secondo te, fra i tuoi 
colleghi, chi riesce a caratterizzare meglio l'uni- 


verso femminile? Chi disegna le donne più belle? 
Nell’universo bonelliano Mauro Laurenti le fa 
decisamente belle. Guardando fuori della SBE mi 
piacciono molto quelle di Tanino Liberatore, le sue 
donne sono molto carnali, e di Milo Manara. 


Raccontaci un aneddoto divertente che ti è ca- 
pitato a una manifestazione. 

Fra curiosa la confusione che si faceva, agli inizi, 
tra me e Mauro Laurenti. Spesso si associava il 
mio volto al nome di Laurenti, e viceversa. Acca- 
deva in Bonelli, ma anche fuori. Tanto che, 
contemporaneamente ospiti alla manifestazione di 
Città di Castello, ci trovammo a incontrare il pub- 
blico con tanto di striscione alle nostre spalle che 
riportava letteralmente: incontro bla bla bla... con 
Mauro Andreucci e Stefano Laurenti! 


Quali altre serie di fumetti segui con interesse? 
A parte Tex, Zagor e Dampyr, sono diventato un 
lettore occasionale, vado in libreria o in edicola e 
sfoglio quello che trovo e, se mi attrae, lo prendo. 


I copertinisti della SBE che ti piacciono di più? 
Claudio Villa, Aldo Di Gennaro, Giovanni Ticci, 


che amo particolarmente (i suoi acquerelli sono 
meravigliosi), Fabrizio De Tommaso, bravissimo e 
in ulteriore crescita. Anche Corrado Mastantuono 
mi piace molto. Rimanendo in tema bonelliano, 
anche le copertine di Michele Rubini per lo Zagor 
USA, sono bellissime; così come quelle di Mauro 
Laurenti per lo Zagor croato! 


A proposito di copertine, tu ne hai fatta una per 
un cartonato di Tex della Mondadori; ci puoi 
raccontare la genesi? 

Beh, serviva la copertina per il volume della 
Mondadori che raccoglieva un racconto illustrato 
da me e uno disegnato da Aldo Capitanio. Mi è 
stata chiesta e così l’ho realizzata. Però ho deciso 
di farla in digitale. E’ piaciuta molto a Bonelli e 
anche in Mondadori. Sergio mi ha chiesto di 
riprendere una vignetta particolare, contenuta nel 
racconto. Io l’ho fatto mantenendo la staticità della 
posa originale, ma con un frontale netto. Mi pia- 
ceva l’idea di mettere Tex in relazione diretta con 
lo spettatore. Come un attore che si concede tra 
una scena e l’altra. 


Parliamo un po’ dei tuoi disegni realizzati per le 
varie manifestazione dei fumetti. Ce ne sono al- 
cuni che non riguardano i personaggi che disegni 


di solito. Ad esempio, come è nata l’idea per 
l’acquarello “Francesco e il lupo” realizzato per 
“San Francesco superstar”? 

Visto il carattere del soggetto, ho cercato di man- 
tenere l’aspetto sacro e spirituale legato alla figura 
di San Francesco. Il suo mondo fatto di fede e 
generosità, al quale si contrappone, con la scena 
ribaltata, l’oscurità misteriosa nella quale si muove 
il lupo. Due rappresentazioni su diversi piani 
prospettici che si incontrano su un piano neutro, 
diaframmatico, là dove la mano di Francesco e la 
zampa del lupo si stanno per toccare. 


Un altro disegno, di tutt’altro genere ma ugual- 
mente bello, è l’omaggio a Vartàn per la mostra 
“Le avevamo tanto amate”. Di questo cosa ci 
dici? 

Che m°è venuto abbastanza bene. Sarà perché Var- 
tàn mi è sempre piaciuta? 


Di tutti questi disegni fatti per le manifestazioni 
se dovessi sceglierne uno che ricordi con più 
piacere quale sarebbe e perché? 

Un disegno finito è come una missione compiuta. 
Ti viene già di guardare alla prossima. 


Quali sono i tuoi hobby? 

In passato avevo una grande passione per 1 cavalli. 
Passione che poi è sfociata in un periodo in cui ho 
lavorato prima come groom, poi come addestra- 
tore, ....modesto. 


Questa tua passione ti ha aiutato in seguito a 
disegnarli? 

Direi di sì. Mi permette essenzialmente di mostrar- 
li in tante pose diverse, di renderli dinamici. E nel 
western i cavalli devi farli ‘sentire’, sono un 
elemento essenziale per il genere. 


Per i libri hai un genere particolare preferito? 
No, spazio su tutto. Mio padre era appassionato di 
fantascienza e ne ho letta un sacco. Ma ora leggo 
di tutto, anche molti saggi, le scritte sui muri, i 
depliant quando sono in fila alle poste, ecc... 
Paradossalmente ora leggo meno libri di avven- 
tura. 


Sei stato tra i fondatori di Narnia Fumetto; come 
è nata l’idea? 

L’idea è venuta a qualcun altro, mi hanno chia- 
mato quando si stava organizzando la prima edi- 
zione. Io già da tempo volevo organizzare una 
mostra di Tex e Dylan Dog qui a Narni e avevo 
avuto già il consenso di Sergio Bonelli. Vivo qui 
da ventidue anni e sin dall’inizio, nonostante a 
Narni ci fossero già belle manifestazioni, volevo 
portare nella cittadina in cui cresceva mia figlia 
ulteriori stimoli. Così quando mi hanno chiamato 
ho risposto con entusiasmo e già alla seconda 
edizione sono riuscito a portare la Bonelli. Grazie 
a Sergio Bonelli, al quale devo molto. In generale. 


Che ricordo hai di Sergio? 
Ho un ricordo molto paterno, molto affettuoso. 


E di Decio Canzio, che all’inizio ti frenò un po’? 
Sì, all’inizio mi ha un po’ osteggiato, forse perché 
lo scavalcai. Ricordo che spedii le prove scrivendo 
sulla busta “A Sergio Bonelli s.p.m.” (sue proprie 
mani), e ovviamente questa cosa non l’aveva tanto 
apprezzata. Però aveva ragione ad affermare che 
non ero ancora pronto per la Bonelli. Decio era 
estremamente competente. Tuttavia di lui ho 
ugualmente un ricordo di grande affetto. Un giorno 
mi fece un complimento che ancora ricordo con 
molto piacere; subito dopo la pubblicazione di 
“Eroe per caso” per l’ Almanacco del West mi dis- 


Anteprima del Cartonato 


se: “Tu il West lo disegni proprio bene”. 


I lettori zagoriani rispetto ai texiani sono molti di 
meno, ma spadroneggiano come iniziative or- 
ganizzate: tu che conosci entrambi come te lo 
spieghi? 

Non lo so, non me lo spiego. 


Tu saresti favorevole a un team up con Zagor e 
Tex? 

Io spero che non si faccia. Mi vengono in mente 
certe operazioni della Marvel, Superman contro 
Spiderman ad esempio, che non mi sono piaciute. 


Ma hai visto il team up dell’anno scorso di Zagor 
e Dragonero? 

Sì, ma con Zagor e Tex stiamo parlando della 
storia del fumetto italiano. Io spero che rimanga 
sempre il sogno di farlo, ma che alla fine non si 
faccia mai. Anche perché non si sarebbe mai 
all’altezza delle aspettative che si creerebbero. Si 
dovrebbe fare un capolavoro sotto ogni punto di 
vista. 


Beh, penso che non ci siano grossi problemi 
perché ci sono diversi disegnatori che hanno già 
disegnato entrambi molto bene, tu in primis. 
Grazie, se me lo chiedessero, lo farei, ma non 
credo molto in questo tipo di operazioni. 


Facciamo un gioco, incontri il genio della lam- 
pada che ti concede di realizzare tre desideri nel 
campo del fumetto: 1) “rubare” una qualità di un 
grande disegnatore del passato o del presente; 2) 
avere in dono una tavola originale di ...j 3) 
essere chiamato a realizzare una storia di ...j 
cosa sceglieresti? 

Una tavola di Alberto Breccia e una di Rebecca 
Dautremer, una disegnatrice francese. Ma anche di 
Alex Toth e di Hal Foster. Per quanto riguarda la 
qualità, vorrei rubare quella per cui alcuni dise- 
gnatori, come ad esempio Mastantuono, riescono a 
creare cose belle molto velocemente. Quindi avere 
una chiarezza di idee, un tratto veloce, anche 
sporco, ma con più espressività, forza, carica e 
bellezza rispetto a cose fatte in modo più elaborato. 


E per quanto riguarda la storia? 
Un western di Maurizio Colombo! 


A proposito di storie, Boselli ne ha già fatte due 


per la serie “le Storie”. Se ti chiedesse di farne 
una con lui, di che genere/periodo storico ti pia- 
cerebbe farla? 

Un horror romantico/avventuroso ambientato nel 
XIX° secolo. Oppure una fantastica avventura nel 
Giappone feudale. Penso a “Musashi”... 


Dove è ambientato il cartonato? 

Nel Texas e in Messico. Anche qui c’è un Tex 
giovane, ci sono vari personaggi del suo passato e 
si ripercorrono alcune storie disegnate da Galep; 
peraltro compaiono anche il fratello e il padre di 
Tex; 


Anche qui c’è una donna fra i coprotagonisti? 
No. 


Invece nel Texone c’è! 

C’è. Una in particolare, all’inizio, nella cittadina 
dei cattivi. In una bella scena dove possiamo 
immaginare che sia successa qualunque cosa... 


Un tuo allievo, Michele Rubini, sta ripercorrendo 
più o meno il tuo stesso percorso alla SBE. Che 
sensazioni provi nel vedere la sua realizzazione 
professionale? 

Lui è molto bravo, molto serio, ha lavorato molto, 
si è applicato tantissimo. Secondo me merita tutto 
quello che ha raggiunto e farà ancora tanta strada. 
Per me arriverà anche negli Stati Uniti. Lui ha un 
tratto molto più americano, anche le sue pose sono 
perfette per lo stile americano. Ricordo quando 
aveva mandato delle prove a Boselli e aspettava la 
risposta, io non ero qui e lui mi telefonò dicendomi 
che l’avevano preso... fu una sensazione bellissi- 
ma, quasi paragonabile a quella che ho provato 
quando dissero a me: “adesso lavori per noi”. Io e 
lui lavoriamo insieme ogni giorno, come vedi i due 
tavoli sono vicini. Lui ormai è un professionista 
affermato, importante. Basta guardare le copertine 
di Zagor che ha fatto per il mercato americano e 
anche la storia a colori di Tex che deve ancora 
uscire. 


Si conclude qui l’intervista ad Andreucci, 
artista romano trapiantato a Narni ormai da 
molti anni. Stefano mantiene il riserbo sulla 
prossima storia su cui lavorerà una volta 
concluso il cartonato. Non sappiamo ancora, 
quindi, se metterà mano al tanto atteso ritorno 
di Barbanera o se, prima, farà altro. Sicura- 


mente lavorerà ancora in tandem con Mauro 
Boselli riproponendo nuovamente quel connu- 
bio che già tante ottime storie, per non dire 
capolavori, ha realizzato. Di certo sappiamo che 
il 2017 sarà all’insegna di questa coppia, 
Stefano avrà la soddisfazione di vedere due suoi 
lavori presentati nello stesso anno e sulle due 
pubblicazioni più attese, il Texone e il carto- 
nato. Noi lettori potremo contare sul fatto che 
questi lavori saranno realizzati graficamente da 
un disegnatore top in linea con la tradizione 
texiana. Prima di fare l’intervista pensando ad 
Andreucci mi veniva spontaneo l’accostamento 
con un altro grande disegnatore: Carlo Raffaele 
Marcello, diverso nello stile, ma uguale nel 
ricreare con Boselli un felice connubio umano e 
lavorativo che tante bellissime storie ha regalato 
a Tex e Zagor. Dopo aver conosciuto di persona 
Stefano e aver potuto ammirare da vicino le sue 
tavole, sono ancora più convinto che questo 
accostamento sia giusto. 


Stefano Andreucci nasce a Roma il 23 settembre 
1962. 

Frequenta le scuole superiori nel IV Liceo Ar- 
tistico “Alessandro Caravillani” di Roma e poi 
l'Accademia di belle Arti, a Roma. 

Inizia a disegnare fumetti nel 1986, presso lo 
studio di Dino Leonetti, a Roma, collaborando a 
testate come Tilt, Boy Comic e Il Paninaro. 
Contemporaneamente partecipa al progetto edito- 
riale La Fabbrica Delle Immagini di Silvano Ca- 
roti. 


Alterna anche alcune esperienze nel settore pub- 
blicitario e divulgativo, come il manifesto di un 
concorso riservato agli studenti della facoltà di 
Architettura, a Roma. 

Dopo questo, inizia una collaborazione, durata 
qualche anno, con Francesco Coniglio (Coniglio 
Editore) per il quale realizza racconti erotici, e 
collabora alle testate Splatter e Mostri. Per lui 
scrive anche due sceneggiature. 

Nel frattempo partecipa, come insegnante, a varie 
iniziative didattiche nel campo del fumetto e del 
disegno artistico. 

Dopo l’esperienza con “Coniglio Editore”, nel 
1992 comincia a collaborare con la “Sergio Bonelli 
Editore” per la quale realizza molte storie di 
Zagor. 

Sempre per lo stesso editore, con il quale collabora 
attualmente, illustra storie di Dampyr (primo 
speciale, numero 100 a colori e serie regolare), per 
approdare definitivamente a Tex, nel 2011. 
Nell’Aprile 2014, il suo esordio con la BD, con 
l’albo di apertura (La Statue De Zeus) di una serie 
di racconti dedicati alle sette meraviglie del mondo 
(Les Sept Merveilles), Edizioni Delcourt. 
Attualmente è al lavoro su uno Speciale Tex 
(Texone) e sul nuovo cartonato di Tex. 

E’ stato, inoltre, tra i fondatori e realizzatori di 
Narnia Fumetto, collaborando alla realizzazione 
della manifestazione negli anni 2006-2007. 
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Tex e Ken 


personazei del west 


Il West è un mito, un’ideale frontiera che accomuna coloro che l’hanno vissuto a coloro che, a distanza, la 
vivono come un’icona che rappresenta l’anelito umano alla conquista, alla libertà, all’avventura. Il West 
resta inossidabile nei racconti, nei sogni, nelle fantasie di milioni di lettori e spettatori che da decenni 
leggono libri o fumetti e guardano film che, in maniera più o meno realistica, ne rappresentano l’epopea. 
Proprio di recente, l’introduzione dal titolo “Ritratti immortali” de / grandi eroi del West (Speciale Histo- 
ry n. 5) recitava: «// genere “western” nacque quando ancora il West era una frontiera vera e propria: 
lontana, selvaggia e pericolosa. Il grande fascino esercitato dalle sue terre sconfinate, che esigevano il 
sacrificio di una vita durissima, si diffuse immediatamente a macchia d’olio. Non solo riversandosi sulla 
costa atlantica degli States, sempre avida di notizie e aneddoti provenienti dal misterioso Ovest, ma anche 
in Europa. Prima i romanzieri, poi i fotografi, i registi, i fumettisti e perfino un compositore lirico come 
Giacomo Puccini si gettarono a testa bassa tra le epiche avventure del Far West.» 

Il West quindi, con la sua poesia e la sua violenza, con le sue contraddizioni e le sue ineluttabili certezze, 
con i suoi contrasti e il suo veloce divenire, con quell’incredibile fascino che, sin da subito, ha esercitato 
su tantissime persone è una realtà univoca e inossidabile che vive nell’animo di tutti gli appassionati del 
genere? 


No, forse non è proprio così. In realtà del West 
possiamo raccontare migliaia di visioni e letture 
diverse, e forse ciascuno di noi si potrebbe 
costruire la sua, perché probabilmente non esiste 
altro periodo storico così vicino a noi eppure così 
infarcito di fantasie sovrapposte o intrecciate alla 
realtà. È stato un mito americano, e come tale — 
come sempre — gestito anche politicamente nel 
corso della storia per sostenere una tesi piuttosto 
che un’altra, e dei veri fatti forse rimane la parte 
minore. Ma non è forse questo l’importante, perché 
di certo l’epopea della conquista del West, con 
infiniti luoghi comuni e superstizioni, con l’intrec- 
cio di decine di culture diverse che ha favorito, con 
lo scontro razziale e generazionale cui ha dato vita, 
ha assunto successivamente più il ruolo di un 
simbolo che non di un contesto storico ben preciso. 
Ecco allora che esistono migliaia di West diversi 
tra loro, tutti autentici, tutti tramandabili, tutti 
comunque sovraccarichi di arricchimenti e fanta- 
sie, che ormai ne costituiscono una parte fonda- 
mentale, direi quasi sostanziale. Il ricorso letterario 
e culturale al filone è quindi già antico, anche — e 
forse soprattutto — da parte di culture più lontane 
da quei territori, come quelle europee. D'altronde 
bisogna considerare che, nonostante l’indipen- 
denza degli Stati Uniti risalga al 1776, molti di 
quei protagonisti avevano nelle vene ancora più 
sangue europeo che non yankee. Sarebbe forse 
possibile azzardare che il West è stato costruito e 
creato molto più dagli europei, anche se spesso non 
dalla parte più nobile delle società di questa parte 
dell’Atlantico; ma lasciamo a ciascuno i propri 
patrimoni! 

Fatto sta che le letterature, le cinematografie e le 
editorie di libri e di fumetti di molti paesi europei 
hanno attinto in gran quantità a quel filone, per 


anni. E ogni produzione risentiva inevitabilmente 
anche del periodo storico in cui si collocava. Così, 
per decenni si è assistito al cliché degli indiani 
cattivi e dei bianchi che difendevano i “propri 
diritti” per poi invece di colpo assistere soltanto a 
un filone revisionista che cercava di rendere 
giustizia, in pochissimo tempo, delle vere e proprie 
stragi perpetrate dai bianchi a discapito dei nativi 
pellerossa. Parallelamente a questi, anche i prota- 
gonisti venivano spesso inseriti in alcune tipologie 
specifiche, che si riproponevano in maniera a volte 
forse scontata, ma che rispondevano a ciò che 1 
fruitori di queste storie probabilmente si aspettava- 
no. Così, per rimanere nell’ambito dei “vincitori” 
bianchi, ecco l’ammazzasette cattivo, inevitabil- 
mente vestito di nero, il cowboy solitario con un 
passato da nascondere che suo malgrado viene 
coinvolto nelle sparatorie, il giusto e buono duro 
quanto basta, il vecchio sceriffo saggio, ma ormai 
indebolito dagli anni, i loschi individui al soldo dei 
prepotenti, e così via. Intorno a questi ruotavano le 
persone normali, tendenzialmente molto poco av- 
vezze all’uso delle armi e facili a subire le prepo- 
tenze (ma che poi in fondo rappresentano quei cit- 
tadini che hanno concretamente creato l’ America!) 


Il western italiano 


Anche il fumetto italiano ha creato decine e decine 
di personaggi compresi tra questi, molti di loro 
assolutamente identici tra loro, altri con piccole 
varianti, che nel loro insieme possiamo dire 
costituiscono l’intero ventaglio delle tipologie 
umane che potrebbero aver attraversato quei tempi. 
Di sicuro il fumetto ha derivato tantissima ispira- 
zione direttamente dal cinema, tanto che molti film 


sono stati reinterpretati a fumetti così come tan- 
tissimi protagonisti delle strisce di carta venivano 
realizzati a immagine e somiglianza degli attori più 
in voga delle pellicole americane del periodo. 
Volendo ricorrere in modo pesante a un processo 
di semplificazione di un ventaglio sterminato di 
serie, storie e personaggi che hanno attraversato la 
storia del fumetto western italiano, i due più gran- 
di capostipite delle due diverse impostazioni su 
come leggere il West li possiamo individuare forse 
in Tex Willer, creato nel 1948 e tutt'oggi mensil- 
mente nelle edicole, e Ken Parker, creato nel 1977 
e da tempo ormai non più pubblicato. Il primo, 
prototipo del protagonista positivo a tutto tondo, 
eroico, invincibile, se vogliamo anche un po’ “in- 
gessato” nella sua tipologia, in realtà non ha mai 
visto venir meno il suo successo, pur compatibil- 
mente con le difficoltà che tutto il mondo del 
fumetto deve registrare da un po’ di anni a questa 
parte, potendo altresì veder andare a buon fine 
qualunque iniziativa di ristampa delle sue storie (e 
ormai credo se ne contino a decine); il secondo, 
esemplare del personaggio di un periodo completa- 
mente diverso, pensatore costantemente in dubbio 
nella lotta tra il giusto e il necessario, che ha 
subìto, forse insieme ai propri creatori, le proprie 
stesse crisi, tramontando insieme a quel mondo che 
s1 trasformava insieme a lui. La prima caratteristica 
che differenzia 1 due infatti è proprio costituita dal 
passare del tempo e dal modificarsi degli eventi. 
Mentre Tex, pur venendo inserito in contesti storici 
parzialmente diversi tra loro, deve in sostanza 
affrontare una situazione storicamente statica, Ken 
assiste — e subisce — al cambiamento dei tempi, alla 
storia che avanza, travolgendo usi, costumi e, so- 
prattutto, persone. Il ranger, dopo che la sua storia 
personale è stata raccontata velocemente in alcune 
storie, tranne piccolissimi recuperi successivi, è 
ormai stabilmente un uomo di mezza età, prestante, 
parzialmente più saggio rispetto all’esuberanza 
giovanile, ma neanche più di tanto; il trapper in- 
vece ha proseguito il suo percorso in maniera co- 
stante, evolvendo, crescendo, in età e in saggezza, 
trasformandosi da un istintivo esploratore a una 
sorta di filosofo che affronta alla fine le situazioni 
che gli si prospettano dinanzi con il disincanto e lo 
scetticismo di chi non crede più di tanto nell’animo 
umano. Ciò nonostante Ken resta aggrappato ai 
propri valori positivi, convinto che in fondo sia 
meglio morire per quelli che sopravvivere a tutti i 
costi. 


Prendiamo due campioni “a caso”... 


Fatte queste premesse, le somiglianze e le di- 
stinzioni che si potrebbero individuare tra i due 
sono in realtà infinite, proprio perché infinito è il 
filone in cui i due si muovono. Devo confessare di 
aver letto almeno quattro volte l’intera saga di Ken 
Parker (mentre non ho invece letto tutte le avven- 
ture di Tex Willer), ma credo di poter dire che ogni 
volta ogni storia diventa diversa, consente di sco- 
prire aspetti nuovi, sfumature prima inesistenti. 
Probabilmente il fascino del West è proprio questo, 
in quanto costituisce una delle migliori rappre- 
sentazioni del complesso teatro delle debolezze e 
delle risorse degli uomini; c’è tutto e il contrario di 
tutto, anche e soprattutto perché la componente 
affidata al racconto, al mito da tramandare, alle 
leggende — peraltro il tutto anche riccamente in- 
farcito di superstizione — è inesauribile. 


Occorre dire subito, in premessa, che mettere a 
confronto le due vicende editoriali è assolutamente 


impossibile. Innanzi tutto va notato che le prime 
storie del ranger texano apparivano in edicola, a 
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partire dal settembre del 1948, nel formato “a 
striscia”, con cadenze settimanali o bisettimanali, 


in ogni caso riuscendo a stabilire da subito un 
rapporto di — diciamo così — “fidelizzazione” nei 
confronti degli appassionati, per quanto all’epoca 
gli appassionati di fumetto potessero essere percen- 
tualmente di meno (il che non è neanche da dare 
per scontato!). La ristampa delle medesime storie 
(per ben 96 albi, la cui cadenza iniziale non era 
quella consueta mensile che assumerà poi) avverrà 
invece sul classico formato Bonelli (cosiddetti albi 
giganti) dall’ottobre del 1958 allo stesso mese del 
1968. Considerando che di Ken Parker le storie che 
si possono considerare, anche includendo le storie 
brevi e brevissime apparse qui e là, ammontano a 
92, forse sarebbe corretto confrontare i due perso- 
naggi limitandoci a un corrispettivo analogo di 
storie anche del ranger. Qui però sorge un altro 
problema perché, mentre gli episodi delle storie di 
Ken Parker erano quasi tutti autoconclusivi nel 
giro di un albo, molte delle storie di Tex si ar- 
ticolavano su un numero maggiore, anche tre o 
quattro albi (per non stare a conteggiare il cor- 
rispondente numero di strisce). Tagliando la testa 
al toro, in linea di massima conviene considerare 
una ventina d’anni di uscite, quelli dal 1977 al 
1998 per Ken Parker, in tutte le varie edizioni e 
formati, e quelli dal 1948 al 1967 per Tex, 
corrispondenti appunto alle uscite nel formato a 
striscia. Ciò significa — me ne rendo conto — voler 
forzatamente trascurare tutto quello che Tex Willer 
è diventato nel corso degli anni successivi. In parte 
cercherò di ovviare a questa forzatura, attraverso 
alcune considerazioni generali; però d’altro canto è 
giusto considerare un medesimo periodo di 
evoluzione dei due, pur se inserito in un contesto 
storico completamente diverso; anzi, forse è 
proprio questo ciò che spiega tante cose. Peraltro — 
valutazione non di poco conto — utilizzare questo 
tipo di confronto vuol dire ricorrere, per quanto 
riguarda Tex, a storie scritte unicamente dal suo 
ideatore Gianluigi Bonelli, mentre il creatore di 
Ken, Giancarlo Berardi, seppur assolutamente do- 
minante nella gestione dei soggetti e del perso- 
naggio, fu coadiuvato nello stesso periodo da altri 
collaboratori e colleghi (Mantero, Castelli, Sclavi, 
Rontini). 

Un'altra considerazione da fare in premessa con- 
cerne la dimensione degli episodi, laddove gli albi 
di Ken Parker, di 96 pagine, erano come già detto 
autoconclusivi (tranne alcune storie nel periodo 
successivo, articolate in più uscite del Ken Parker 
Magazine), mentre le vicende di Tex erano appun- 


to sviluppate su più albi, a volte anche più di tre 
albi interi. Questo incide sulle modalità in cui i 
caratteri dei personaggi e della loro serie vengono 
percepite dal lettore. Infatti, lo spirito, la filosofia, 
il modo di essere di Ken spesso ci viene esplici- 
tamente rappresentato, perché nelle poche pagine a 
disposizione non c’è la possibilità di lasciar in- 
tuire, e quindi tante cose vanno rappresentate, an- 
che se Berardi e Milazzo hanno sempre avuto una 
grande delicatezza nel porle. L’anima di Tex inve- 
ce, nonostante egli sia un uomo più d’azione e da 
pochi fronzoli, emerge molto più lentamente, 
dall’insieme di un gran numero di momenti della 
singola storia, dal gran numero di parole che 
compaiono nei balloon e nelle didascalie (che in 
Ken Parker scompaiono presto). In sostanza, il 
lavoro che lo sceneggiatore di turno doveva com- 
piere sui due personaggi era in effetti abbastanza 
diverso: forse più istintivo quello per Tex, più pon- 
derato e riflessivo quello per Ken. 


Confronti (im)possibili 


MI è capitato spesso di sentir dire, e sicuramente di 
ripetere a mia volta, che le storie di Tex seguono 
un /oop stabile, per cui più o meno ogni cinque/sei 
storie gli schemi tornano a ripetersi, con lievi va- 
rianti. In realtà, se così fosse, non si capirebbe mai 
il perché di un successo ultrasessantennale rispetto 
a tantissimi altri personaggi western che nel frat- 
tempo sono scomparsi. Di certo il ranger e capo 
dei Navajos alla fine vince sempre, è costante- 
mente dalla parte del giusto e dimostra che i suoi 
metodi e le sue scelte sono sempre quelle riso- 
lutive. AI contrario, Ken sbaglia spesso, cade e si 
rialza a fatica; molte sue storie si concludono con 
la sconfitta del bene, ma soprattutto del buonsenso. 
In sostanza, Ken è figlio del proprio tempo; mi 
riferisco a quello della sua nascita editoriale, non 
certo alla seconda metà dell’800. Gli anni ’70 ri- 
sentivano di sicuro di un revisionismo a tutto cam- 
po dei fatti storici, e ciò significava inevitabil- 
mente mettere fortemente in discussione tutto 
quello in cui si era creduto, e per cui si era ucciso, 
fino ad allora. Al contrario, Tex era figlio di un 
dopoguerra in cui era indispensabile individuare 
valori positivi in cui credere, ma soprattutto che si 
trattasse di valori inattaccabili, assolutamente im- 
possibili da contestare. La sovrapposizione tra fatti 
dell’epoca ed eventi legati alla contemporaneità 


era inevitabile. Con la giustizia alle proprie spalle 
tutto diventava allora possibile. Basterebbe citare 
lo storico episodio contenuto nell’albo di Tex n. 
100, famoso soprattutto perché inaugurava la tra- 
dizione del colore nei numeri centenari delle serie 
Bonelli (all’epoca Edizioni Araldo), pubblicato nel 
1969. Nella vicenda, intitolata Forte Apache, l’esi- 
stenza di un capo indiano artefice di attacchi cri- 
minali a ranches o piccoli villaggi alla frontiera col 
Messico (attività ovviamente deprecabile) giusti- 
fica però una spedizione punitiva volta sostan- 
zialmente a sterminare tutta la banda. Al suo posto 
Ken avrebbe dovuto affrontare la cosa in maniera 
completamente diversa, cercando magari di con- 
vincere il capo Apache (Matias) a consegnarsi ai 
militari per evitare la strage dei suoi; molto 
probabilmente la storia sarebbe finita nello stesso 
modo, con lo sterminio di tutta la banda dei cattivi, 
ma con il buon Parker schierato nelle fila degli 
sconfitti, non essendo riuscito, per l’ennesima vol- 
ta, a far valere le ragioni del buonsenso! 


I due protagonisti si differenziano anche nell’ap- 
proccio che hanno nei riguardi dei problemi e delle 
situazioni che gli si parano davanti. Tex è abituato 
ad affrontare i problemi di petto, a essere lui ad 
andare a cercare, e provocare, il nemico al fine di 
stanarlo nel più breve tempo possibile e costrin- 


gerlo all’uso delle armi, avendo alla fine sempre la 
meglio. Ecco allora che anche il suo linguaggio 
corrisponde a queste necessità, per cui lo vediamo 
utilizzare frasi del tipo: “Chiudi quella trappola! 
Sparare a te sarebbe soltanto uno spreco di 
piombo!”; oppure: “Di quel che succede in questo 
sporco paese non mi importa un accidente, ma se 
la vostra cricca oserà ancora rompermi gli stiva- 
li...”; o ancora: “Non è certo la prima volta che 
inciampo in babbuini del tuo stampo...”; e anche: 
“Cerchiamo solo l’immenso idiota che ha dato il 
via alla sparatoria di poco fa”. Il linguaggio è vio- 
lento, aggressivo, quasi gratuitamente offensivo e 
provocatorio, in quanto lo scopo è sempre quello 
di velocizzare lo schieramento dalla parte del torto 
dell’avversario o del malvagio di turno; Tex diven- 
ta arrogante, indisponente, affinché la sua prossi- 
ma vittima si faccia saltare quanto prima la mosca 
al naso, consentendogli di porre fine alla questione 
con un bel pugno o, se le cose si mettono male, 
facendo “suonare 1 suoi clarinetti”. Ecco allora che 
spesso l’esito di una discussione è affidato a un’ar- 
ticolata scazzottata, o addirittura a un vero e pro- 
prio duello con la pistola, in cui — manco a dirlo — 
Tex trionfa sempre (tranne un unico storico caso 
troppo ben noto a tutti i lettori texiani per doverlo 
citare). A fronte di tutto questo non possiamo non 
conservare nella memoria una frase che Ken pro- 
nuncia sin dal primo albo, e che poi costituirà una 
sorta di mantra della sua vita: “Non mi piace ucci- 
dere... neanche quando è necessario”. 


PIACE 
UCCIDERE... 


AI contrario, solitamente Ken è il provocato, colui 
che volentieri vorrebbe non farsi troppo notare, ma 
inevitabilmente viene tirato in ballo dalla necessità 
di difendersi, o di intervenire a favore di un debole 
soccombente. Ciò non toglie che Ken spesso com- 
metta l’errore di mettersi contro qualcuno che lui 
non può sconfiggere, venendo fuori con qualche 
sonora battuta. 

Altra differenza determinante è il tipo di rapporto 
che i due hanno con le autorità. Tex è un ranger. 
Esaurita la prima breve fase in cui si presenta come 
un ricercato dalla legge, egli diventa un’autorità 
per i bianchi e, in quanto capo dei Navajos, anche 
per gli indiani. Quando agisce è sempre supportato 
dalle forze militari o dai rappresentanti della legge 
(tranne quelli corrotti, che fanno presto una brutta 
fine!) Ken, nel corso delle sue avventure, si mette 
spesso in contrasto con i vertici militari, dai quali 
s1 distacca abbastanza presto, abbandonando il suo 
mestiere di guida; nella seconda fase della sua 
storia peraltro è lui a diventare un ricercato per 
omicidio, un’accusa in parte strumentale, motivata 
da ragioni politiche, che lo costringe a vivere in 
maniera clandestina circa la metà delle storie suc- 
cessive. Sia i militari che i poliziotti lo prendono 
subito in antipatia, in quanto personaggio scomo- 
do, poco propenso al compromesso anche quando a 


questi soggetti appare inevitabile. Non riesce ad 
avere un rapporto rilassato neanche con gli indiani, 
pur avendo passato un lungo periodo della propria 
Vita tra di loro. 

Tex è un compagnone. Pur non essendo un gran 
simpaticone, è circondato da amici e vive quasi 
tutte le sue avventure in compagnia, quanto meno, 
dell’inossidabile Kit Carson, se non anche del 
figlio Kit e dell’indiano Tiger Jack; peraltro, spes- 
so lo affiancano anche altri amici o colleghi, tutti 
ansiosi di menar le mani al suo fianco! Ken è 
invece un solitario. Pochissime e occasionali sono 
le persone che lo affiancano in alcune avventure, 
anche se alcune ovviamente indimenticabili, come 
ad esempio la giovane Pat O’Shane. 
Tendenzialmente egli è lo straniero guardato con 
diffidenza quando arriva in un paese, e da solitario 
spesso e volentieri affronta le sue battaglie, magari 
riuscendo di volta in volta a convincere qualcuno 
(sempre troppo pochi o troppo tardi) della validità 
delle sue analisi. Volendo essere ironici, appare 
effettivamente paradossale che Tex, pur essendo 
uno che molla sganassoni a destra e a manca, è 
pieno di amici, mentre Ken, che spesso e volentieri 
le prende, si ritrova quasi sempre da solo! 


Tex invece è un solitario da un punto di vista 
sentimentale. Esaurita la sua storia d’amore con la 
moglie indiana Lilith, in pratica sembra proprio 
che l’interesse per il mondo e il fascino femminile 
lo abbia abbandonato, al di là di qualche battutina 
scambiata con il “vecchio cammello” Carson. AI 
contrario, Ken Parker subisce spesso e volentieri le 
avances delle protagoniste femminili di turno, fa- 
cendo innamorare di sé addirittura Marylin Mon- 
roe (più o meno!). Inutile dire che molte volte le 
donne, direttamente o indirettamente, saranno la 


causa dei suoi guai, fino al colmo della parte reci- 
tata nella sua vita da Fanny, amante e al tempo 
stesso cacciatrice di taglie votata alla sua cattura, o 
uccisione. 


Il ranger ha un figlio, avuto proprio da Lilith, che 
vive da sempre con lui e che, come si diceva, lo 
segue spesso nelle varie vicissitudini. Il loro rap- 
porto transita molto di rado attraverso l’analisi di 
quelli che possono essere le difficoltà del rapporto 
di un padre con il proprio figlio, peraltro rimasto 
orfano della madre da giovane; i due sono più due 
pards, compagni di avventura e di strategie. Ken 
invece ha deciso di diventare padre; quando viveva 
tra gli indiani aveva sposato Tecumseh, in sostanza 
adottandone il figlio, soprattutto dopo la morte di 
lei. Il figlio Theba era stato poi affidato a una cop- 
pia di bianchi, che lo avevano portato con loro a 
vivere a Boston e facendogli assumere il nome 
bianco di Teddy (Parker). Il rapporto tra i due è tan- 
to amorevole e dolce quando i due si frequentano 
presso la tribù quanto poi travagliato successiva- 
mente, allorquando Ken recita il ruolo del padre 
assente, tra mille rimorsi. Alla fine i due non si 
ritroveranno mai veramente, perché quando Ken 
finisce in carcere (dove i suoi autori lo relegano 
alla fine delle sue avventure), il ragazzo prova ad 
andarlo a cercare, senza fortuna. In realtà, .... anni 
dopo, Ken finalmente viene rimesso in libertà, ma 
solo per vivere il suo canto del cigno, finendo 
ucciso (guarda caso da una donna!) in modo anche 
abbastanza ingenuo. 
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Quello che si potrebbe aggiungere è che la dif- 
ferenza sostanziale concerne proprio il legame che 
i due hanno con la famiglia, intesa in senso lato. 
Ken ha lasciato la casa natia da tempo, sostan- 
zialmente perché sconvolto dal brutale assassinio 
del fratello minore da parte di alcuni balordi (che 
poi egli ritroverà sulla sua strada). I suoi genitori 
rappresentano un concetto quasi idealizzato, e il 
nostro farà ritorno presso la casa paterna solo un 
po’ di sfuggita, per dare vita a una sorta di amar- 
cord di cose positive e negative; ma per il resto il 
concetto di famiglia è abbastanza estraneo alla vita 
che egli si è scelto. Al contrario, potremmo dire 
che Tex ha ricreato una serie di famiglie nelle quali 
collocarsi. Innanzi tutto, la sua vera famiglia (o 
almeno quel che ne resta) se la porta spessissimo 
appresso, nella figura del figlio Kit; una sorta di 
famiglia allargata è quella che include poi gli altri 
due pards, Kit Carson e Tiger Jack, che hanno a 
livello individuale, soprattutto l’indiano, un rap- 
porto molto forte anche col giovane figlio di Tex. 
Inoltre, la stesa tribù dei Navajos, della quale ha 
finito per diventare il capo, costituisce in realtà una 
sorta di famiglia più allargata, composta di indi- 
vidui pronti a intervenire e a dare la propria vita 
per il loro “congiunto”; infine, lo stesso corpo dei 
ranger potrebbe costituire in definitiva una sorta 


di altro nucleo familiare, fatto di relazioni strette, 
di complicità e di solidarietà immediata in caso di 
bisogno. 

Probabilmente anche sul fronte del rapporto con la 
natura circostante potremmo individuare grandi 
differenze tra 1 nostri due campioni. Questo di- 
pende sia dal differente contesto sociale in cui i 
due nascono, laddove le tematiche ambientaliste 
possono sicuramente trovare maggiore terreno fer- 
tile negli anni ’70 piuttosto che nel ventennio 
precedente. Dipende però anche forse dal diverso 
carattere dei due e, soprattutto, dalle diverse abi- 
tudini. Ken è certamente — come si diceva — un 
solitario, indotto magari anche ad attraversare 
momenti di contemplazione e/o di meditazione 
rispetto alla natura che lo circonda. Tex da solo 
non lo è quasi mai, e se si trova a dover con- 
siderare la natura che lo circonda è spesso più per 
sfruttarne la struttura a fini strategici (una fuga, 
una caccia, una trappola da tendere a qualcuno) 
che non per ammirarne la bellezza. È un uomo 
pratico, non un sognatore, come probabilmente era 
il suo creatore. 

Il ranger ha invece un rapporto preferenziale con le 
comunità che vivono nei territori che attraversa, 
nel senso che egli è effettivamente inserito nel 
contesto che lo ospita e, laddove non lo fosse, vi si 
inserisce, magari a forza di sgomitate. E poi co- 
munque condivide. Ad esempio, a ogni piè so- 
spinto egli utilizza il telegrafo per inviare rapporti, 
per mettere le autorità militari al corrente di quanto 
vede accadere, per aggiornare i suoi pards o 1 suoi 
Navajos, oppure addirittura per convocarli in suo 
aluto nelle vicende più complesse. Ken è invece 
veramente un individuo singolo, costretto quasi 
sempre a raffrontarsi, o peggio a scontrarsi, con la 
comunità che lo circonda che, nonostante la sua 
buona fede, molte volte lo guarda con sospetto. Ciò 
poi inevitabilmente lo porta ad affrontare, e talvol- 
ta a risolvere, da solo le sue beghe, laddove Tex, 
sia pur risultando quasi sempre il mattatore, è co- 
munque costantemente in compagnia di qualcuno: 
sceriffi, militari o altri ranger si affiancano infatti 
spesso ai suoi consueti compagni d’avventura per 
condividere cavalcate, scazzottate o sparatorie. 
C’è invece un elemento in comune tra i due, che ne 
caratterizza alcune storie, ma che — soprattutto — ne 
marchia l’esistenza sin da giovani. Entrambi infatti 
subiscono all’inizio del loro percorso una perdita 
gravissima, tanto più dolorosa in quanto avvenuta 
in maniera terribile per mano della cattiveria di 


qualcuno. Ma ovviamente poi il comportamento 
dei due seguirà percorsi completamente diversi. 
Ho già parlato del fratello di Ken (Bill), ucciso per 
denaro da tre vigliacchi che, per gettare fumo negli 
occhi sui possibili colpevoli, arrivano a scalpare il 
giovane. Il giovane Tex deve invece subire la 
perdita della bellissima Lilith, uccisa dal vaiolo 
vigliaccamente introdotto, attraverso alcune coper- 
te contagiate, da viscidi soggetti che puntavano a 
eliminare proprio lo stesso Tex per precedenti 
rancori. L'elemento che accomuna quindi i due 
sarà il sentimento della vendetta, covata e gestita 
in maniera leggermente diversa, come diversi sono 
i caratteri dei due, ma comunque devastante sulla 
loro voglia di rispettare le regole. Tex, coadiuvato 
da chi lo affianca, cerca e letteralmente massacra, 
o fa massacrare, tutti 1 responsabili del terribile 
misfatto (che peraltro aveva condotto alla morte di 
tantissimi altri Navajos); anche colui che in un 
primo tempo era riuscito a farla franca, peraltro 
uno dei mandanti di quelle azioni, viene raggiunto 
anni dopo dalla giustizia dell’uomo che ne aveva 
giurato la morte. In quella situazione, Tex dimostra 
sostanzialmente coerenza di comportamento nei 
due periodi, a quindici anni di distanza l’uno dal- 
l’altro. Nel passato infatti, allorché un capitano 
dell’esercito gli contesta 1 progetti vendicativi che 
ha in mente, Tex risponde: “In certi casi io co- 
nosco una sola legge, capitano! Quella del 
taglione!” Quando poi, dopo appunto tanto tempo, 
il ranger riesce a tornare sulle tracce dell’unico 
responsabile che gli era sfuggito, a un altro capi- 
tano che cerca di farlo ragionare replicherà: “Sono 
semplicemente realista, capitano, e profondamente 
convinto che c’è una sola legge che possa colpire 
questi due... quella che dice «Occhio per occhio e 
dente per dente!»” 

Ken Parker, in maniera molto più pacata, ma anche 
inevitabilmente necessaria, deve condurre una vera 
e propria indagine per riuscire a smascherare 1 
colpevoli, che nel frattempo si erano nascosti 
nell’esercito, facendosi assumere come guide. Ken 
segue lo stesso percorso e, come una goccia che 
scava la roccia, finisce per riuscire a individuare 1 
tre assassini e li costringe a tradirsi. Tex coinvolge 
nella sua azione tutti coloro che possono ap- 
poggiarlo, sfidando nel frattempo tutti coloro che 
intendono ostacolarlo a provarci soltanto. Ken 
invece, naturalmente, agisce in incognito, da 
giustiziere solitario, senza svelare i suoi propositi, 
in modo da potersi trovare infine di fronte agli 


assassini senza che nessuno possa invocare una 
giustizia obiettivamente non convocabile. 
Insomma, volendo cercare i dettagli, si potrebbe 
proseguire all’infinito. Altra distinzione fondamen- 
tale, ad esempio, riguarda le armi preferite dai due: 
indubbiamente le pistole per Tex (ne porta infatti 
sempre due), un vecchio fucile modello “Ken- 
tucky” a ricarica manuale per il tradizionale Ken. È 
curioso notare che Ken è un nostalgico dei tempi 
che furono - anche richiamando alla mente periodi 
più in là nel tempo rispetto a quelli in cui vive Tex 
— pur essendo inserito in un un’epoca in cui il 
West è ormai decadente, in cui la modernità bussa 
prepotentemente alla porta (anzi, potremmo dire 
che l’ha già sfondata con violenza). Il personaggio 
creato da Gianluigi Bonelli invece, pur spostandosi 
ogni tanto in avanti e indietro rispetto ai fatti sto- 
rici con cui si trova a convivere, rimane ancorato a 
un contesto più definito. 


Quale West per noi? 
In sostanza, è proprio il tipo di epopea rap- 


presentata che cambia fra i due. Tex è un cowboy 
nel senso reale del termine (ovviamente non di 
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vaccaro, ma di abitante del West nel senso lato che 
questo termine ha acquisito nella letteratura mo- 
derna); pur essendo un rappresentante della legge, 
rimane un pistolero, che risolve le situazioni ricor- 
rendo alle armi (cioè agli argomenti che proba- 
bilmente all’epoca erano considerati gli unici 
plausibili), facendo prevalere la “forza” del bene e 
del giusto nei confronti degli assassini, dei banditi, 
dei disonesti, bianchi o rossi che siano. 

L’eroe bonelliano si richiama alla filmografia we- 
stern dei grandi, su tutti, John Ford e Howard 
Hawks. L’eroe creato invece da Berardi e Milazzo 
si richiama da un lato alle origini, cioè alla vita dei 
trappers, all’incontro con tribù ancora poco cono- 
sciute, al recupero delle tradizioni e della cultura 
dei nativi, dall’altro al filone cinematografico che 
mirava ad inquadrare in modo meno rigido i 
rapporti fra gli attori in campo (Corvo Rosso non 
avrai il mio scalpo, Un uomo chiamato cavallo, 
Soldato blu, ecc.). C'è da dire che neanche Tex è il 
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John Wayne della situazione per cui “il solo 
indiano buono è quello morto”. Egli non rappre- 
senta assolutamente il prototipo dello yankee 
arrembante e prepotente che tanta cinematografia 
ci ha fatto conoscere. Non solo è capo dei Navajos 
e si circonda di svariati amici tra i pellerossa, ma è 


pronto a prendere a pugni chi anche solo si per- 
mette di sputare un giudizio offensivo nei riguardi 
dei fratelli indiani. Da questo punto di vista 
probabilmente la scuola Bonelli sin dall’inizio era 
di un’altra pasta, nonostante sia risaputo come 
Gianluigi fosse un burbero e non certo un buonista 
a tutti i costi! 


Ciò non toglie che il ranger di Bonelli rappresenti 
il prototipo dell’eroe giusto e indiscutibilmente 
dalla parte della ragione, che si può permettere 
apertamente comportamenti anche ai limiti della 
legge, laddove comunque i suoi fini non sono 
contestabili. In sostanza, ciò che prevale sempre e 
comunque nelle sue storie è il buon senso, per cui 
che egli sia colui che fa le scelte migliori è assunto 
che nessuno degli altri protagonisti, comprimari 0 
di primo piano che siano, potrebbe mettere in 
discussione. Nelle avventure del trapper invece, 
come già detto, il buon senso spesso si piega ai 
fatti e alle ingiustizie della vita, a come le cose 
vanno quotidianamente nella realtà. Egli vede ami- 
ci 0 persone comunque più che rispettabili morire 
davanti ai suoi occhi senza poter concretamente 
reagire; vede deboli subire violenze e prepotenze 
spesso senza neanche poter pronunciare verbo; 
assiste a massacri di indiani rispetto ai quali 
sembra essere l’unico a gettare un grido di dolore. 
Intendiamoci, la saga di Ken Parker non è così 
soltanto piena di ingiustizia e dramma come queste 
ultime affermazioni farebbero credere. Esiste in 
realtà un tono poetico e una celebrazione co- 
munque di ciò che il West ha potuto rappresentare 
nei decenni ruggenti assolutamente piacevoli da 
gustare nel corso delle sue storie. E anzi, come si 
diceva, se esiste una possibilità di individuare una 
ricostruzione storica di alcuni momenti tipici 
dell’epopea western, forse, oltre alla magnifica 
Storia del West creata da Gino D’Antonio, li pos- 
siamo trovare soltanto in questa saga. 
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La vicenda di Ken è però ineluttabilmente con- 
clusa, l’eroe è passato nel mondo dei più (vedi 
volume Mondadori n. 50, Fin dove arriva il matti- 
no). Non sarebbe più di tanto interessante rico- 
struire in questa sede le vicende editoriali e per- 
sonali dei suoi autori che hanno portato a una vita 
così tormentata un personaggio tanto profondo e 
significativo. Sembra sinceramente più utile consi- 
derare la sua parabola come un cult di riferimento 
molto significativo per il modo di gestire il filone 
western da parte del fumetto italiano. Di certo, co- 
me è stato detto in tantissimi saggi critici, la 
creatura di Berardi e Milazzo ha rappresentato ca- 
ratteri di novità indiscutibili; non soltanto per 
quanto attiene in assoluto alla novità rappresentata 
nello stile fumettistico dei due autori, ma anche e 
soprattutto con riferimento appunto al genere che 
più di tutti ha forse visto pubblicazioni a fumetti, 
almeno in Italia. Forse per questo, per il distacco 
che ha approfondito rispetto alla filologia classica 
del filone, ha sin da subito costruito una nicchia di 
lettori che non poteva crescere più di tanto e che 
probabilmente alla lunga non avrebbe mai potuto 
costituire uno zoccolo sufficientemente duro 
rispetto ai conti che ogni editore deve fare con i 
dati di vendita. Però è certo che ha potuto co- 
stituire per tutti gli altri personaggi, Tex compreso, 
un meraviglioso parametro di confronto, che 
inevitabilmente ha modificato il modo di scrivere e 


disegnare il fumetto western da parte di tutti gli 
altri autori. 

Il confronto fra due icone del fumetto italiano, 
come ormai sono diventati i due nostri eroi, non 
puntava a individuare un vincitore. Mi piace 
pensare che un protagonista di un fumetto non sia 
mai uno sconfitto, perché ha sempre potuto 
rappresentare un divertimento, un’emozione 0 
anche solo un intrattenimento per i suoi lettori. 
Però è anche vero che il livello di vendite e il tem- 
po di permanenza nelle edicole qualcosa signi- 
ficano. Tex Willer è riuscito a superare periodi 
storici diversissimi, ad affrontare il traumatico 
cambio del proprio copertinista e l’alternarsi di 
disegnatori dal tratto diversissimo. Da quest’ultimo 
punto di vista, infatti, non esiste ormai più un 
disegnatore di riferimento. Mentre per quanto 
riguarda Ken Parker abbiamo tutti preponderante 
nella memoria la costruzione grafica di Milazzo, 
per quanto riguarda il ranger in camicia gialla si è 
partiti dal Tex di Galleppini, per poi transitare 
attraverso il Tex di Letteri e Nicolò, quello di Ticci 
e quello di Villa, ma nel frattempo decine di autori 
sono riusciti a interpretarlo, in maniere anche 
molto diverse, non intaccandone però la per- 
sonalità, l’immagine che ne hanno 1 lettori, in 
sostanza il mito. Tex è rimasto inossidabile, pia- 
cevole da leggere e da guardare e ancora appas- 
sionante forse proprio perché è diventato univer- 
sale, appassionando adulti e bambini, e addirittura 
— incredibile pensarlo — una sia pur ridotta schiera 
di pubblico femminile. 

Una delle ragioni del fatto che questo personaggio 
sia diventato una colonna portante delle strisce a 
fumetti in Italia (ma anche in Brasile, in Porto- 
gallo, nei Paesi balcanici e in qualche altro posto 
del mondo) risiede sicuramente nella capacità di 
rappresentare l’immagine del West che tutti ci 
portiamo appresso, in cui l’eterogeneità dei perso- 
naggi e delle loro storie lasciava comunque aperta 
una possibilità di lettura comprensibile e identi- 
ficabile per tutti. Tex Willer rappresenta indiscu- 
tibilmente il West per noi che lo leggiamo, la saga 
indistruttibile che ci racconta ciò che realmente 
poteva accadere in un paesino del Texas, dell’ Ari- 
zona 0 del New Mexico qualche decina di anni fa. 
E al tempo stesso consente di sognare sul desi- 
derio, insito nell’uomo, di vedere affrontare e 
sconfiggere le prepotenze, le angherie, le violenze 
e le meschinità della parte peggiore del genere 
umano. Probabilmente nessun lettore si riconosce 


nel ranger, che appare troppo in gamba per 
chiunque, ma al tempo stesso egli è uno splendido 
compagno d’avventure perché in grado di mostrare 
come si sarebbe dovuto fare in una serie di situa- 
zioni in cui le persone normali non avrebbero 
potuto far altro che soccombere. 

Nel cinema il filone western, dopo aver rappre- 
sentato per alcuni decenni un genere estremamente 
fertile e redditizio, è gradualmente scemato, per 
cui ormai di film ambientati sulla frontiera ame- 
ricana nell’800 ne compaiono veramente pochi, e 
anche abbastanza divergenti dai canoni classici 
(vedi Tarantino). Probabilmente proprio il filone 
revisionista, se da un lato ha rimesso a posto 
alcune non-verità che venivano tramandate, al 
contempo creando anche dei veri e propri capo- 
lavori, dall’altro ha intaccato il mito, o se voglia- 
mo la favola, che dell’epopea americana si era 
ormai affermato tra gli appassionati. In ogni caso, 
essendo il genere letterario del West diventato 
comunque un paradigma più realistico della co- 
stante lotta per la sopravvivenza e l’affermazione 
del carattere, disporre di un contesto come quello 
willeriano in cui sia ancora possibile analizzare il 
fenomeno resta un piacere che, a cadenza mensile, 
ritroviamo fortunatamente nelle nostre edicole. Di 
fatto, egli sembra rispondere un po’ alla domanda 
iniziale, impersonando per noi lettori l’unificazio- 
ne, sia pur incredibilmente variegata, di un mondo 
eterogeneo come quello del genere western. 
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Gli anni sono passati, ben sessantotto, e Tex è sempre al nostro fianco o forse sempre un passo avanti a 
noi. Nonostante l’età continuiamo ad inseguirlo nei suoi principi e nei suoi insegnamenti. 

Quante generazioni ormai sono passate, tre... e forse stiamo avvicinandoci alla quarta, ma lui è sempre 
più moderno e noi invece sempre più antichi, e a volte con la nostalgia del tempo che fu. E° retorica? 
Forse, ma non fa niente. 

Tutto iniziò con una colonnina “In una delle gole selvagge del Rainbow Canyon Tex Willer sta bivaccando 
dopo una lunga galoppata che lo ha portato oltre i confini del Texas, quando improvvisamente alcuni 
spari echeggiano a non molta distanza”. 

Alzi la mano il Texiano che non sa a quale albo appartenga! 

Tutto iniziò con una colonnina perché una descrizione del genere può appartenere solo a “un romanziere 
prestato al fumetto e mai più restituito”, come Gian Luigi Bonelli amava definirsi. 

Ora le colonnine non ci sono più, i “poco dopo” o “quella mattina” servono per legare le vignette tra loro, 
ma non descrivono più gli stati d’animo o le situazioni graficizzate. Tutto è diventato accurato con 
sequenze cinematografiche, ma forse quelli della mia generazione del secondo dopoguerra le colonnine le 
amerebbero ancora. 

Del resto la descrizione di Boselli del nostro eroe ne ‘ Il romanzo della mia vita” non è da romanziere? 
“Un uomo dalle spalle larghe e dai capelli brizzolati, che supera tutti in altezza sta venendo verso di noi. 
Ha indosso una casacca a frange con un nero emblema di un’aquila sul petto. Stretta intorno alla fronte 
porta una fascia con altri simboli indiani, probabilmente le sue insegne di capo. Nel volto virile 
squadrato, dai tratti regolari spiccano due occhi color nocciola chiari, ma penetranti in una ragnatela di 
rughe sottili”. 

Bravo Mauro, ce lo hai fatto vedere meglio di qualsiasi disegno e non sarebbe perfetto in una colonnina 
attuale a fianco di una vignetta di Villa, Civitelli o Ticci? 

Sta quasi alla pari della più bella colonnina di Bonelli padre (come amava chiamarlo Sergio): si tratta 
dell’albo a striscia “Notte di sangue” quando dopo lo scontro con un gruppo di cinesi Tex resta ferito con 
un coltello conficcato in una spalla: “L'uomo dalla tempra d’acciaio cammina con passo fermo 
nell’ombra della notte e la sua sagoma nera sembra un minaccioso fantasma pronto a ghermire in una 
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tragica morsa chiunque gli attraversi la strada”. 


L'UOMO DALLA TEMPRA D'ACCIAIO 
CAMMINA CON PASSO FERMO NEL - 
L'OMBRA DELLA NOTTE.E LA SUA 
SAGOMA INERA SEMBRA UN MINAC- 
CIOSO FANTASMA PRONTO AGHER. 
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E° o non è alla pari di Alexandre Dumas? La vi- 
gnetta di Galep fa vedere la sagoma nera di Tex in 
strada nella notte, ma la descrizione di Gianluigi 
Bonelli la aumenta talmente di bellezza che sof- 
friamo con lui per la brutta ferita. 

Grande Bonelli e grande Galep! 

E così quante altre ce ne sono nella prima parte 
della sterminata saga! Proviamo a ricordarne al- 
cune indimenticabili. 

“La mano fantasma” striscia contenuta nell’albo 
gigante “La mano rossa”: caduto nel fiume sot- 
terraneo a seguito dello scontro con i banditi della 
Mano Rossa Tex, dopo essere precipitato da una 
cascata riesce a trascinarsi a riva, ma “non si può 
rendere conto di quel che fa... sono le sue brac- 
cia.... tutto il suo corpo che annaspa affannosa- 
mente sorretto e spinto dall’istinto di conserva- 
zione". 
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SFINITO TEX SI ABBANDONA ALLA 
CORRENTE CHE LO SPINGE CONTRO 
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Che fatica annaspare nel canneto e guadagnare la 
riva Tex... dai... ce la fai... abbiamo faticato con te. 
E Marie Gold? La ricordate? E chi non la ricorda? 


“Ma nella camera vicina qualcuno ha udito; qual- 
cuno nella cui mente e nel cui cuore è rimasta 
profondamente impressa l’eroica figura di Tex: 
Marie Gold”. Quanti di noi avrebbero voluto rive- 
derla prima o poi? Certamente Galep è stato un 
maestro nel rappresentarla, ma Bonelli certamente 
non è stato da meno ed entrambi l’hanno fatta 
quasi uscire dalla vignetta. 
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Tante altre le colonnine da ricordare come l’ultima 
vignetta del rapimento di Tesah quando Tex in 
testa agli uomini dello sceriffo di Santa Fè si lancia 
all’inseguimento dei rapitori “E con un fragore di 
valanga i cavalieri si lanciano ventre a terra verso 
la prateria”. Ma non vi sembra di sentire il ru- 
more? 
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E in “Sfida al pericolo” quando l’esercito messi- 
cano invade il New Mexico e assale la Città di 
Santa Fé? “Ma in quell’istante dalla via in fiamme 
esce Tex (a cavallo n.d.r) più simile a un demonio 
che a un uomo e, prima che gli sbalorditi 
messicani possano rendersi conto di ciò che sta 
accadendo, le sue pistole sgranano il loro rosario 


di morte”. Signori giù il cappello! 
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Leggiamo ora la striscia “La fine di Mefisto” 
quando Steve DicKart e la sorella Lilly cercano di 
sfuggire al Cavaliere Nero “E /a caccia continua 
... di roccia in roccia, di cespuglio in cespuglio, 
braccati come due belve Mefisto e Lily corrono... 
corrono e sempre dietro a loro a un trotto regolare 
il misterioso cavaliere nero avanza, spietato come 
la vendetta e a tratti un urlo lugubre rompe il 
silenzio della tremenda notte ”MEFISTOOO”. 


STEVE... STEVE... 
NON NE POSSO 


E LA CACCIA.05_ 
SESSIONANTE Pi 
ROSA.,HA INIZIO . DI 
ROCCIA IN ROCCIA, 
DI CESPUGLIO IN 


BELVE, MEFISTO E 
LILY CORRONO .... 
CORRONO . è. E 
SEMPRE DIETRO 
A LORO, A UN TRO: 
TQ REGOLARE /L 
MISTERIOSO CAVA. 
LIERE INERO AVAN_ 
ZA. SICURO COME 
IL DESTINO, SPIE — 
TATO COME LA 
VENDETTA.EA 
TRATTI; LN URLO 
LUGUBRE ROMPE 
IL SILENZIO DEL 
TREMENDA NOTTE. 


Talmente coinvolgente che non capiamo se siamo 
noi a fuggire o noi ad inseguire! Fantastico! 
E la stretta di mano fra Tex e Montales? Ci sembra 
di stringere la sua mano “Più che le rozze parole 
del desperado il loro accento lascia capire come 
Montales e gli altri suoi compagni di lotta si siano 
affezionati e seguendo un naturale impulso egli 
decide di continuare a battersi a fianco di Mon- 
tales”. 

Grande Galep e grande GLB! 
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Ma andiamo avanti. Ricordate l’episodio della 
“Banda del Rosso” quando Tex scala la montagna 
per aggirare il rifugio del bandito? Improvvisa- 
mente si trova faccia a faccia con un serpente “ma 
ad un tratto egli si arresta, immobile, mentre 
gocce di sudore gli imperlano la fronte (sembra di 
vederle n.d.r.). Da una fenditura sopra di lui Tex 
ha visto uscire la schifosa testa di un serpente. Per 
un attimo l’uomo e il rettile si fissano...” Anche il 
titolo della striscia è perfetto "La morte nel pu- 
gno", così come sono perfette la descrizione e la 
punteggiatura. 

Innumerevoli sono le colonnine suc- 
cessive, ma soffermiamoci su "Sata- 
nia": tutti ci ricordiamo di lei, ma 
anche di Gombo, quando lo scim- 
mione entra dalla finestra nella stanza 
di albergo di Tex. Ora una scena del 
genere sarebbe un po’ granguigno- 
lesca, ma allora... che impressione 
quando “Kit gli occhi sbarrati sulla 
paurosa visione che gli sta dinnanzi è 
paralizzato dal terrore... per un attimo 
tutto è immobile... spaventosamente 
immobile... i due uomini e la belva 
sanguinante sembrano scolpiti nel granito...” 
Sono solo due vignette, ma durano minuti interi 
perché anche noi siamo come paralizzati nella 
lettura. 

E una delle scene più comiche in Tex? Quando 
nell’avventura a Devil’s Hole contro Amos Benton 
Tex spoglia il malcapitato messicano per pren- 
dergli 1 vestiti “Le parole di Tex sono poche, ma 
molto convincenti e poco dopo il messicano 
seminudo vola sulla via del ritorno... mentre Tex 
in costume da messicano e con la chitarra a tra- 


colla lo guarda sparire in lontananza”. 

Ancora oggi sorrido. 

Ed ora un salto in avanti e giungiamo a Tex dopo 
la morte di Lilyth nell’’Orma della paura”, quando 
Carson giunge al villaggio dei Navajos per annun- 
ciare a Tex la morte di Arkansas Joe e chiedergli 
aluto per vendicarlo riconsegnandogli la sua vec- 
chia stella di ranger: “Un ondata di vecchi ricordi 
di una vita avventurosa fatta di pericoli e sacrifici, 
di lotte selvagge e di infernali cavalcate sommerge 
il cuore dell’antico ranger... per un attimo Tex e 
Kit si guardano negli occhi, quindi incapaci di 
parlare si stringono in un forte abbraccio”. Una 
sola vignetta magistrale di Galep e un groppo in 
gola. 
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Altra scena comica meravigliosa pochi albi dopo, 
quando Tex e Gros Jean devono raggiungere Forte 
Kinder e che contrasto tra i due personaggi: l’uno 
in sella ad un mulo e l’altro sul suo cavallo, ma 
entrambi devono attraversare la 
foresta in fiamme. L’uno aggrappato 
all’animale “Ma il mulo spaventato 
dall’incendio che vede divampare 
sempre più minaccioso, non ha 
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galoppo si addentra audacemente attraverso il 
varco prodotto dalle esplosioni ai suoi lati. L’in- 
cendio divampa pauroso e Tex sa che la sua fol- 
le corsa può finire tragicamente nel tremen- 
do rogo che sta divorando la foresta...” E il ca- 
polavoro è che si tratta dell’ultima striscia del- 
l’albo. Il seguito alla prossima puntata... che an- 
sia! 


E SPINGENDO Il CAVALLO A TUTTO GALOPPO, IEX SI ADDENTRA 
AUVDACEMENTE ATTRAVERSO /JL VARCO PRODOTTO DALLE 

ESPLOSIONI AI SUO! LATI L'INCENDIO DIVAMIPA PAUROSO E TEX|C 
SA CHE LA SUA FOLLE CORSA PUO” FINIRE TRAGICAMENTE NEL |. 
TREMENDO ROCO CHE STA DIVORANDO LA FORESTA . 5 
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Tante, tantissime sono le colonnine che meri- 
terebbero di essere citate... magari in una prossima 
puntata, ma credo che questo breve excursus debba 
concludersi con la colonnina di qualche anno dopo 
con il ritorno di Mefisto non più come spia al 
servizio del Messico, ma come il negromante che 
abbiamo successivamente conosciuto. 

Ultima vignetta della striscia “La fuga di Mefisto” 
quando Tex convinto che il suo Kit e Carson siano 
morti: ’Quindi, senza più voltarsi indietro Tex 
sprona il cavallo a un galoppo selvaggio quasi 
volesse soffocare il proprio dolore nella furia di 
una pazza corsa. Dietro di lui solo il rombo dei 
mustangs navajos lanciati al galoppo rompe il 
silenzio di un triste tramonto...” 
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PROPRIO DOLORE 


alcuna voglia di ubbidire al suo ca- PROPRIO POLO 


valiere e, dopo aver tentato di sca- 
valcarlo, finisce per rompere le redini 
e si getta come un fulmine attraverso 
la foresta...” 

E Galep ritrae di spalle Gros Jean con 
il posteriore in primo piano, il 
proprio, ma anche quello del mulo, rendendo la 
scena veramente comica. 

E l’altro, Tex, eroico “Spingendo il cavallo a tutto 
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Ora è tutto più moderno. Vecchio direte, sei 
vecchio. Lo so, ma la nostalgia delle colonnine 
resta. 


II MASSACRO 


IL MASSACRO DI GOLDEENA 


Iniziamo questo articolo con una bella domanda a bruciapelo: La vendetta va servita fredda o 
calda? Pensateci bene e datevi una risposta senza paura di “Scosse” o “Botole”, che possano 
spalancarsi sotto ai vostri piedi. Questo non è un quiz show televisivo! Su questo argomento si 
possono fare dibattiti di vario genere e trovare opinioni contrastanti tra persona e persona perché 
la vendetta è un sentimento che fa assonanza con cattiveria, coraggio, forza d’animo, desiderio, e 
con tutto ciò che riguarda la nostra più profonda indole. Se però porgete questa domanda ad un 
tale di nome Fraser la risposta sarà sicuramente diretta e concisa: Calda! Nelle mie orecchie sento 
ancora risuonare, come il mare in una conchiglia, le sue agghiaccianti minacce di morte: 
«Maledetti, me la pagherete idioti e che l’inferno vi inghiotta», oppure «Stanotte gusterete la mia 
vendetta, signori della frusta facile». La vendetta comunque, fredda o calda che sia, è sempre 
negativa ed è nient’altro che la consolazione dei perdenti che alla fine lascia, a chi la compie, una 
disgraziata sensazione di liberazione. Anche Fraser ha trovato, alla fine della sua vendetta, la 
liberazione. Una liberazione che fa rima con morte. E che morte! Tex ha incarnato molte volte la 
figura dell'angelo vendicatore, al cui fianco cavalca la morte, e molte altre ha lasciato che fosse il 
destino a decidere della sorte di criminali della peggior fatta. Ma il trattamento che riserva a 


RI 


Fraser è tale da rendere unico, e a tutt'oggi sor- 
prendente, l'epilogo di una vicenda drammatica e 
cruda. Isolato dai pochi Apaches in fuga, Fraser 
raggiunge trionfante la foresta, certo di essere or- 
mai in salvo. Ma Tex lo bracca senza sosta, lo 
minaccia, lo tormenta e lo schernisce, annuncian- 
dogli che la morte lo sta seguendo e che lo gher- 
mirà solo al sopraggiungere del buio, perché "non 
ha fretta". Fraser tenta l'ultima carta, quella della 
derringer, ma fallisce: troppo frettoloso nel fare 
fuoco, come sempre. È la fine della pista: sfinito e 
martoriato dalle ferite, Fraser implora Tex di am- 
mazzarlo, ma invece della pallottola liberatoria, 
riceve un regalo, che ha però le sembianze di un 
pesante fardello. Tex gli lascia una pistola e con 
essa la possibilità di scegliere, ma anche di 
soffrire ancora, di provare angoscia e rimorso, di 
vedere gli spettri dei morti di Goldeena. La 
vendetta è senza dubbio l’ingrediente principale 
del romanzo “Il Massacro di Goldeena”. Il Massa- 
cro di Goldeena rappresenta la prima opera nar- 
rativa dedicata al famoso Ranger in camicia gialla 
pubblicata nel 1951 dalla Casa editrice Audace, 
durante i primi anni di vita dell’immortale perso- 
naggio dell’attuale SBE, e scritto dal creatore Gian 
Luigi Bonelli. Il romanzo fu arricchito da belle 
illustrazioni dipinte del creatore grafico del per- 
sonaggio, Aurelio Galleppini. Tutto il romanzo 
ruota intorno alla vendetta di Fraser e sarà proprio 
la vendetta il detonatore di un susseguirsi di 
avvenimenti che rendono questo romanzo unico, 
spettacolare ed immancabile nella collezione di 
qualsiasi lettore e collezionista di Tex Willer. Nel 
1940 Gianluigi Bonelli aveva già pubblicato tre 
romanzi: “Il crociato nero” di ambiente storico; 
“Le tigri dell’Atlantico”, una specie di giallo, e “I 
fratelli del silenzio”, una trama storico-esotica. Il 
‘Massacro di Goldeena” è speciale perché rappre- 
senta l’unico romanzo dello scrittore milanese con 
protagonista Tex Willer. Mentre nelle edicole ita- 
liane veniva annunciata, nella terza serie della 
collana del Tex a striscia dal n.16 del 4 settembre 
751 al n.21 del 9 ottobre ’51, l’uscita del romanzo, 
il nome della cittadina Goldeena, luogo degli 
sventurati eventi narrati dallo scrittore lombardo, 
suscitò non pochi dibattiti. Ma si scrive Goldeena o 
Goldena? Si tratta di una cittadina immaginaria, 
forse ispirata ad una tale "Golden", sita però in 
Colorado, non in Arizona mentre la cittadina di cui 
si racconta nel romanzo e in cui si svolge il mas- 


sacro è Goldeena, che però nel titolo perde una "e 


e diventa Goldena. Immagino i pensieri, sotto 
forma di balloons, uscire dalla testa di Bonelli: 
«Una o due... questo è il dilemma». Il romanzo 
avrà una trasposizione a fumetti nel 1969 nel 
quale, nella prima edizione, rimane Goldeena, 
mentre cambia nelle successive, a partire dalla 
ristampa TuttoTex, così come nella nuova edizione 
del 2008 del romanzo. Poi di incanto la famigerata 
“e” torna nel testo della canzone ispirata al roman- 
zo e che porta proprio il titolo Go/deena, scritta dal 
cantautore emiliano Graziano Romani e contenuta 
nell’album di matrice country dedicato al nostro 
eroe col titolo “My Name Is Tex” uscito nel 2011. 


L'EQUIPAGGIO DEL “FALCO,, 


ll capitano Gizzi dell’« Asteria» e l‘aiutante Volli 
comminavono a grandi passi dinnanzi alla | capan- 
ne. In quella gelido notte polare, le stelle brillavano 
vivissime. 

— Hai sentito? — chiese a un tratto il copitano. 

— No... — rispose l’oiutante. 

voce chiamarci. Dev'essere qualtu- 


Amici di Tex! 
È uscito il numero unico contenente un episo- 
dio inedito della vita di Tex Willer dal titolo: 


“Il Massacro di Goldeena ‘ 


L'orrendo delitto di Bill Fraser che condusse un'orde di 
spietati Apaches al tremendo massacro di Goldeene... 
e la spaventosa fine del [uori-legge per mano dell'ine- 
sorabile Tex Willer, oltre a minori episodi, sono il 
contenuto di questo appassionanie volume, riccamente 
illustreto dalle mano magistrale del piltore GALEP. 
l'autore, G..L. Bonelli, Il nolo narratore di centinaia di 
racconti Western, non ha bisogno di presentazioni. 


Amici di Tex! 
la lettura de “Il Massacro di Goldeona” 
vi procurerà ore di inlense emozione. Acquistatelo 
nelle edicole o richiedetelo alle 
CASA EDITRICE AUDACE - Via A. Saffi, 16 - Milano 
inviando L 120 


(Continue) 


COLLANA DEL “ TEX" - N. 16 - 4 Settembre 1951 


Periodico settimanale - Spediz. in abbonam. postale - 
Gruppo II - Anutorizz. n. 478 - Cass Editrice Audace 
- Via Saffi, 16 - Milano Direttrice ‘Bonelli 


per la STE - Corso Sempione, 6 - Milano 


La striscia n. 16 della Collana del Tex del 4 /9/1951, 
nella quale si propaganda Il Massacro di Goldeena (con 
due "e"), ovvero "il numero unico contenente un 
episodio inedito della vita di Tex Willer". 


Del romanzo venne fatta inoltre una ristampa 
anastatica nel gennaio 1977 a cura dell'A.N.A.F 
Associazione Nazionale Amici del Fumetto, come 
supplemento al trimestrale di cultura grafica "Il 
Fumetto" del febbraio 1977. Nel 2008 come già 
accennato, per festeggiare i sessant'anni del per- 
sonaggio viene regalato il romanzo in allegato 
all'albo 575 della serie mensile “Sul sentiero dei 
ricordi”. Il volume è composto da 100 pagine ed 
include diverse illustrazioni di Aldo Di Gennaro, 
una prefazione di Giovanni Ticci e un'introduzione 
di Sergio Bonelli. Il romanzo uscito nel 51’ era un 
libretto minuscolo e poco appariscente che finì 


nelle mani dei pochi e fortunati frequentatori di 
edicole. L’idea di questa nuova ristampa da parte 
di Sergio Bonelli ha il fine di commemorare e far 
conoscere il romanzo anche ai lettori più giovani. 
Il romanzo fu lanciato, nel 1951, ai lettori con una 
mini campagna pubblicitaria apparsa in margine ai 
già citati albi a striscia editi dall’ Audace. Nella 
frase di lancio, non si parlava di un romanzo, ma di 
un “eccezionale numero unico” che rivelava un 
nuovo episodio di Tex. Anche le illustrazioni di 
Galep evocavano, nel loro bianco e nero, la spet- 
tacolare drammaticità delle pellicole western 
dirette da John Ford o da Howard Hawks, tanto 
care al pubblico di quegli anni. 


SERGIO BONELLI EDITORE 


Un romanzo di 


is. L. Bonelli 


assaero di Goldena 


Bonelli ci presenta un Tex sulla soglia del Red Ace 
Saloon e la sua bocca che pronuncia «Perdio, 
Fraser. Ti ho preso con le mani nel sacco!» è 
senza dubbio un inizio che mette in risalto la non 
simpatia di Tex per Fraser. Ma cosa gli avrà mai 
fatto di male per avercela così tanto con lui? I bari 
non sono mai piaciuti al Ranger. Vi ricordate di 
John Coffin, primo e storico nemico di Tex ap- 
parso nella prima striscia nel lontano 30 settembre 
1948? Tex rinfacciò al bandito di essere un ladro, 
baro e mettendolo sullo stesso piano degli assas- 


sini. Negli anni Tex si è reso più comprensibile 
verso chi compie tale crimine limitandosi a mas- 
saggiarli la pelle con le sue nocche d’acciaio. 
Infatti trovandosi di fronte Fraser al Red Ace 
Saloon di Goldeena, lo pesta a dovere dopo averlo 
disarmato a pistolettate. E’ proprio in questo mo- 
mento che la vendetta comincia ad incunearsi nei 
neuroni di Fraser. Tex, dopo averlo salvato da una 
sicura impiccagione da parte dei “polli spellati” al 
tavolo da gioco, consiglia agli stessi derubati di 
limitarsi a legare il bandito al suo cavallo e di 
frustarlo sino a quando cavallo e cavaliere non 
siano lontani dal paese. Se Fraser fosse stato un 
comune bandito tutto sarebbe finito così, ma 
nell’immaginario mondo di Bonelli la trama do- 
veva prendere per forza una pista ben diversa. Una 
pista di sangue! Quello che Tex e che gli abitanti 
di Goldeena non sanno è la natura di un altro 
squallido mestiere di Fraser. Pur se con scopi di- 
versi, anche Fraser cerca di arrotondare il proprio 
salario con qualche lavoretto extra. Fraser è in 
combutta con una banda di Apaches, guidati dal 
crudele Wa-Ha-Tah con il quale ha organizzato un 
cospicuo traffico di armi. Fraser userà proprio gli 
indiani per mettere a ferro e fuoco il villaggio di 
Goldeena al fine di estirpare dal proprio animo il 
suo desiderio di vendetta. Se Fraser si fosse dimo- 
strato più saggio e avesse rinunciato alla sua 
rivalsa sugli abitanti di Goldeena probabilmente le 
castagne di Tex sarebbero bastate a chiudere la 
vicenda del Red Ace Saloon. Tex ti perdona una 
volta ma non due. Mi vien in mente un film di 
Carlo Verdone nella quale Mario Brega, storico 
attore romano e protagonista di molti spaghetti 
western, recita questa frase: «Questa mano può 
essere piuma ma può essere ferro». Anche Tex si 
dimostra piuma con chi merita o dimostra di 
meritarlo e ferro con chi persevera nei propri 
peccati. Fraser ha scelto di perseverare e la sua 
ostinazione lo porterà in una lenta e dolorosa fine. 
Mi sento in dovere di segnalare, per approfondire, 
la lettura di un articolo di Nazzareno Giorgini in 
Dime Press Duemila Nuova Serie n. 8 (marzo 2004) 
nella quale fa una accurata analisi del romanzo. 
La riedizione del romanzo del 2008 ha, oltre che 
riproposto al pubblico il romanzo, riportato a galla 
un tema non tanto caro a noi lettori e cioè la cen- 
sura. Quest'ultima versione, infatti, ha modificato 
pesantemente il testo originale del primo romanzo 
per rendere, a dire del compianto Sergio Bonelli, la 
narrazione più corretta grammaticalmente, senza 


ripetizioni 0 imprecazioni, inadatte al personaggio. 
È stata inoltre eliminata un'intera frase ritenuta 
troppo forte: «E un'altra cosa voglio dire a tutti 
prima che ci si lasci: niente prigionieri. Credo di 
essermi spiegato abbastanza». Che rabbia la 
censura! Ma perché viene negata la possibilità ad 
un incallito lettore e appassionato di avere una 
copia conforme al testo originale? E non venite a 
dirci che esistono sempre le ristampe anastatiche. 
Tenetevele! Saranno pure anastatiche ma sono 
sempre “pidocchi ripuliti” o come diceva il mio 
povero nonno “Maiali con la cravatta”. Una copia 
originale non può mai essere messa a confronto 
con niente. Tenere un testo in libreria originale è 
come avere un cimelio prezioso da gustare, leg- 
gere, annusare, imbustare e custodire gelosamente. 
Correggere errori di stampa? D'accordo, passi, 
anche se ci chiediamo perché mai. Ma le 
imprecazioni? Aveva paura, il buon Sergio, di 
offendere qualche orecchio troppo delicato? O 
forse temeva che non ci si rendesse conto della 
naturale differenza di registro linguistico tra un 
fumetto e un romanzo? Per non parlare delle 
ripetizioni, certo, ma anche concordanze, sostan- 
tivi, aggettivi, tempi dei verbi! Senza voler entrare 
nel merito dei singoli casi, ci chiediamo quale 
arcano motivo spinga un figlio a correggere 1 
congiuntivi al padre. Quel che sappiamo è che il 
libro regalato con il n.575 di Tex non contiene "Il 
massacro di Goldeena" di Gianluigi Bonelli, ma 
una versione riveduta e corretta dal figlio. Così, 
ecco sparire per esempio tutti i "giuoco" e derivati. 
Certo, Bonelli sbagliava i dittonghi mobili, ma 
quanto fascino nel suo linguaggio manierato e un 
po' d'annata. Niente di tutto questo potrà essere 
letto in questa edizione "modernizzata" e poli- 
ticamente corretta, dove gli indiani non parlano più 
con i verbi all'infinito e i banditi bestemmiano la 
metà delle volte che Gianluigi Bonelli aveva 
stabilito. Sul sito UBCfumetti.it si può trovare una 
tabella che riporta tutti 1 passaggi modificati, con 
l'indicazione della pagina nell'edizione del 1951 e 
quella corrispondente nell'ultima edizione del 2008. 
Io personalmente ho appreso e conosciuto il ro- 
manzo gustandomi in primis la sua versione a 
fumetti pubblicata nel 1969. Il romanzo fu dipinto 
dal senese Giovanni Ticci nella sua seconda storia 
di Tex edita dopo "Vendetta indiana" del 1968. 
Entrambe le storie sono state riproposte in edicola 
dalla SBE in un balenottero dedicato proprio al 
maestro toscano. Fantastico poi è il racconto di 


Ticci, fatto in vari eventi fumettistici, sul suo 
incontro con Gian Luigi Bonelli e Sergio nella 
quale gli venne dato l’incarico di disegnare questa 
storia. Il tutto si svolse in una gita in barca sul lago 
dove il maestro Bonelli senior si presentò con 
cinturone e pistola. La storia usci nel numero di 
Tex 108 a pag.45 col titolo "Territorio apache" 
fino al numero Tex 109 a pag.89 per un totale di 
155 tavole. In prima pagina Ticci ci fornisce un 
Tex intento a seguire una pista prima di entrare a 
Goldeena. Questa è la prima incongruenza rispetto 
al romanzo dove l’incipit iniziale riguarda la par- 
tita a carte che si sta giocando nel saloon, durante 
la quale Fraser viene smascherato come baro e si 
rimedia una abbuffata di castagne da parte di Tex. 
Ad eccezione di questa incongruenza i capitoli del 
romanzo trovano una corrispondenza abbastanza 
precisa nella storia a fumetti ad eccezione di pic- 
cole modifiche comunque irrilevanti per la trama. 
Il primo capitolo corrisponde alle pagine 45-64 del 
numero 108. Tra la pagina 65-76 del fumetto dove 
Tex riesce a disarmare Fraser, rispondendo al suo 
agguato tra le rocce, mentre nel romanzo il ranger 
sl trova in maggiore difficoltà nel tentativo di 
sfuggire ai colpi del rinnegato mentre è alla pagina 
77-83 si riscontra una variante più importante: nel 
fumetto è Tex che propone il punto di incontro tra 
il suo gruppo di ranger e quello del capitano 
Hebert, mentre nel romanzo è quest’ultimo che 
prende l’iniziativa. Nella sequenza di pagine 83-95 
del fumetto troviamo una sequenza con Tex e 
Carson che cadono nella trappola delle false tracce 
lasciate dagli indiani, mentre nel romanzo l’azione 
ha sempre al centro Fraser e gli indiani con lunghe 
sequenze del discorso indiretto libero (Tex e 
Carson vengono osservati solo tramite il binocolo 
del rinnegato che, tra l’altro, ha avuto dagli indiani 
il nomignolo di Fraser Quattro-Dita, poiché ha per- 
so l’indice della mano destra durante il primo scon- 
tro a fuoco con il ranger nel saloon di Goldeena). 
Da notare come nel fumetto venga approfondito il 
massacro al villaggio, reso di grande impatto dai 
disegni ticciani. La differenza più importante tra il 
romanzo e la versione a fumetti riguarda sostan- 
zialmente il finale: nel romanzo, Tex ferisce Fraser 
alla spalla sinistra, lo disarma colpendolo alla 
mano destra e poi gli spara ad una gamba, abban- 
donandolo quindi alle belve della foresta. Nella 
storia a fumetti, il confronto finale è prolungato e 
Tex ferisce Fraser ben quattro volte, disarmandolo 
al quinto colpo, per poi lasciargli la sua stessa Colt 


con una sola cartuccia: è a Fraser, rimasto solo col "suo tremendo bagaglio di ricordi, rimorsi e angosce" 
che spetta la scelta finale. Ritengo il "Massacro di Goldeena" un romanzo adatto ad una trasposizione 
cinematografica e non è detto che dopo il cambio di rotta della SBE ciò non possa succedere. Se ciò 
accadesse possiamo affermare di aver visto il racconto sotto tutti i punti di vista ed espressioni narrative. 
Ora mi rimane solo di consigliarvi di riprendere in mani il libro, originale o ristampa (anche se censurata), 
ed immergervi nella lettura davanti ad un bel fuoco che si confà a questi tetri giorni di dicembre. 
Dimenticavo! Non scordate di mette in sottofondo le melodie di ‘“Go/deena” con la fantastica voce di 
Graziano Romani ad accompagnarvi e rendere più magica la vostra lettura. Per i vecchi cammelli ignari 
della lingua inglese riporto il testo della canzone tradotto in italiano dove in sostanza il cantautore fa 


rivivere le vicende del romanzo in rime. 


Terre selvagge e riarse 

segnano il confine tra 

il Messico e l’Arizona 
del Sud 


Uomo chiamato Fraser 
tu sei un giuda, uno 
sporco trafficante 
d’armi, un solitario 
rinnegato 


Eri in città a giocare a 

aarte e Tex ti ha messo 

all’angolo, al Red Ace 
Saloon 


E poi ti hanno legato al 
tuo cavallo e ti hanno 
frustato la schiena, 
sulla strada principale 
a mezzogiorno 


E mentre te urlavi e 
giuravi di vendicati, 
spronavi il tuo mustang 
mentre correvi via.... 
....via da Goldeena. 


Apaches Broncos predatori 
e ribelli, si fidavano 
di te e ti chiamavano 
fratello 


Uomo bianco Fraser, il tuo 
cuore era rosso come 
quello del crudele capo 
Wa-Ha-Ta 
La citta era addormentata 


E gli Apaches 
assalirono, 
massacrarono e 
depredarono 


E mentre l’orrore che avevi 
ordinato cresceva, la 
carneficina diventò un 
immenso falò 


La cavalleria e i Rangers 
cavalcando nella notte, 
da lontano videro il 
bagliore...... 

Csi della fine di Goldeena 


Tu e gli Apaches fuggiste 
sulle Sierras con tutto il 
bottino e i prigionieri 
al passo di Cedar Creek, 
Tex e l’esercito vi 
misero in trappola, tra 
due fuochi 


La battaglia infuriò e i 

guerrieri morirono uno 

a uno, come i tuoi sogni 
di gloria 


E tentasti di fuggire 

arrampicandoti sul 

crinale roccioso che 
portava ad una foresta 


Ma Tex ti fece strisciare, 
sanguinare, ansimare, 
e come un topo in 
trappola cominciasti a 


pagare... 
... per quello che hai fatto a 
Goldeena 


“...ammazzami, Willer, 
ammazzami!” 
tu supplicasti 
all’implacabile Ranger 
Lui disse “No! ma ti 
lascerò la tua pistola 
con una sola pallottola 
nel tamburo 
“una scorciatoia per 
arrivare dove sai tu, 
senza dover passare 
attraverso mille inferni” 


Poi lui scomparve tra gli 
alberi, e ti lasciò li da 
solo mentre calava 
l’oscurità 


Sopraffatto dall’angoscia e 
dalla paura, un’orda di 
lupi affamati si fece più 

vicina... 

...insieme a tutti i fantasmi. 


GRAZIANO ROMANI IDE 


La canzone "Go/deena" è tratta dall'al- 


bum "My Name is Tex", pubblicato da 


Panini Comics nel 2011. 


STORIA 


NAS 


TEX 


Le avventure di Tex sono calate nel quadro storico tardo ottocentesco dell’Ovest nordamericano. Nei 
primissimi anni le pubblicazioni a striscia presentano il personaggio non come se fosse il frutto 
dell'invenzione di Gianluigi Bonelli, ma tendono a riportare certi avvenimenti della sua vita come se 
fossero realmente estratti da una leggendaria biografia. Nella terza di copertina dell'episodio " Tex 
non perde tempo" del 2 gennaio 1951 figura infatti il primo trafiletto preso "Dalle memorie di Tex 
Willer" e questa tendenza continua fino all'ultima striscia della seconda serie intitolata "L'ultima 
battaglia" del 15 maggio 1951. Se la vera leggenda dei ranger del Texas fu il celebre John Coffee 
Hays, che come Tex fu anche agente indiano, l'eroe bonelliano si identifica invece 
principalmente con il suo creatore, che dopo qualche numero, con il matrimonio 
indiano con la dolce Lilyth, lo fa addirittura diventare una figura anticipatrice di 
certa cinematografia americana volta negli anni a venire a reinterpretare il conflitto 
tra gli invasori bianchi e i nativi dalla parte di questi ultimi. Non tardano d'altronde 
a fioccare le prime contraddizioni storiche: nel numero 31 della quinta serie 
intitolato "Piani di battaglia" del 31 marzo 1953, dopo la morte del vecchio Nuvola 
Rossa, Tex diventa il capo dei Navajos. Nella seconda metà dell’ottocento il leader fu 
tuttavia Hastiin Ch'ilhaajin, detto Manuelito (nell'immagine a destra), con il quale ebbe il suo bel da 
fare il vero Kit Carson. A proposito di quest’ultimo, basti riportare le parole che ne ebbe a dire lo 
stesso Gianluigi Bonelli il giorno in cui rese visita al suo museo nella cittadina di Taos: “...ho visto 
dal suo letto che era piccolino di statura, 1,60 al massimo. Bé, questo fa il paio con il suo carattere: 
mica era veramente il simpaticone che racconto io. Era un bel lavativo, altroché, e menava botte della 
madonna a quei poveri indiani”. Gianluigi Bonelli non era certo il tipo da lasciarsi 
imbrigliare dalla storia e questo spiega l’incidenza abbastanza esigua di fatti e 
personaggi storici a cui lui e i suoi continuatori hanno fatto ricorso. Come vedremo 
dalle righe che seguono, quando figurano negli albi di Tex, gli eventi storici sono 
stati spesso piegati dagli autori di Tex alle mere esigenze espressive del fumetto. 
Questo vale anche per i personaggi e basti ricordare, per adesso, la figura del capo 
apache Cochise (nell'immagine a destra), la cui vita male si inquadrerebbe in una 
nostra congetturale cronologia texiana, essendo egli morto già nel giugno del 1876. 
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Tra le leggende del West un posto di primo piano 
occupa indubbiamente William Frederick Cody 
che appare tre volte nella serie di Tex, la prima 
nella sedicesima striscia della Serie Cobra del 14 
marzo 1966 intitolata “Buffalo 
Bill”. La breve storia, per Gian- 
luigi Bonelli, si rivela una ghiot- 
ta occasione per magnificare il 
proprio eroe che, ostentando la 
sua proverbiale invincibilità, vin- 
ce la sfida minimizzando il gran- 
de Cody. Il personaggio riappare 
nella storia “Wild West Show”(del 1997) sceneg- 
giata da Mauro Boselli, che questa volta esibisce lo 
sterminatore di bisonti nelle vesti di impresario 
teatrale. Nelle pagine iniziali dell’avventura la 
tiratrice Annie Oakley, una delle 
stelle dello spettacolo, ha modo 
di dar prova, a parti rovesciate, 
della sua bravura ai danni del 
malcapitato Kit Carson, che svi- 
lupperà tuttavia per la giovane 
ragazza un tenero e malinconico 
legame di simpatia, presto ricam- 
biato. Eroina del Wild West Show fu per un certo 
periodo anche Calamity Jane, uno dei tanti perso- 
naggi storici che con Buffalo Bill appaiono nella 
complessa storia “La mano del 
morto” (del 2010) in cui Mauro 
Boselli fantastica sul mistero irri- 
solto della morte di Wild Bill 
Hickok, freddato nel saloon di 
Carl Mann a Deadwood nel 1876. 
Tex e i suoi pard sono dei ranger, 
anche se non formalmente inqua- 
drati. Gianluigi Bonelli scelse di conservare, anar- 
chicamente, la massima libertà con il corpo di po- 
lizia del Texas creato nel 1823 da Stephen Austin. 
Negli ultimi anni il curatore Mauro Boselli ha 
intrapreso un lavoro di storicizzazione riprendendo 
eventi e leggende legate al corpo. Una di queste è 
quella de “El hombre muerto” contenuta nell'Albo 
Speciale “La cavalcata del morto” (del 2012) in cui 
si tenta di dare una nuova e romanzesca inter- 
pretazione dei fatti occorsi circa a metà ottocento 
nelle arroventate terre di confine con il Messico. 
Per scoraggiare i continui furti di bestiame, i ran- 
ger Creed Taylor e William “Big Foot” Wallace 
ebbero la macabra idea di decapitare un desperado 
messicano di nome Vidal e quindi di assicurarne il 
corpo su un adombrato cavallo nero e accecato. 


Nella settima striscia della Serie Kansas intitolata 
“Un incontro movimentato” del 22 aprile 1957 
appare il primo vero /awman della serie nella figu- 
ra di James McParland, che pas- 
sò alla storia per la sua brillante 
attività di detective privato della 
agenzia Pinkerton, per esempio 
tra il 1873 e il 1878 contro la so- 
cietà segreta dei Molly Maguires. 
McParland si rivela un personag- 
gio ricorrente nelle avventure di 
Tex. L’ultima è stata “Puerta del Diablo” (del 2005), 
disegnata su testi di Nizzi dallo spagnolo Ortiz che 
dona finalmente al personaggio dei tratti fisio- 
gnomici realistici e che fino ad allora erano stati ap- 
pannaggio esclusivo della fantasia dei disegnatori 
che si erano cimentati con il personaggio. Decisa- 
mente meno frequente è stata 
iti 


invece la presenza del fondatore 
della celebre Agenzia Pinkerton, 
lo scozzese Allan Pinkerton. Lo 
ricordiamo nella storia “Intrigo a 
Santa Fe” (del 1993) di Claudio 
Nizzi nella quale viene sventato 
un attentato al Presidente degli 
Stati Uniti. Se i due precedenti personaggi sono 
usati dagli autori esclusivamente per dare l’avvio 
alle storie del ranger, dalle quali finiscono poi 
rapidamente per eclissarsi, un discorso a parte 
merita invece il famoso e tra- 
sandato giudice Roy Bean che 
interviene in due classici di Tex: 
“La legge del più forte” (del 1970) 
e il più recente “Il segreto del 
giudice Bean” (del 2013). Ribat- 
tezzandosi pomposamente “La 
legge ad ovest del Pecos” il giu- 
dice aveva aperto nella cittadina di Langtry un 
saloon che fungeva anche da tribunale. Il celebre 
“Jersey lily” era anche una sorta 
di santuario della diva inglese 
Lillie Langtry della quale si era 
perdutamente invaghito e che Roy 
Bean non conobbe mai. In Tex, 
come si legge nel sito della Casa 
editrice, resta una personalità af- 
fascinante e pittoresca, quasi ai 
limiti della comicità, che nulla ha dell’inquietante 
figura storica col capestro in mano e che teneva 
come animale da compagnia un enorme grizzly, 
ormai alcolizzato a forza di bere boccali di birra! 


Dai portatori di stelle a quelli di stellette, Gianluigi 
Bonelli non risparmia le sue cri- 
tiche al generale Nelson Apple- 
ton Miles, famoso per le sue cam- 
pagne contro gli indiani, per il 
papà del ranger altezzoso e arro- 
gante. Nella prima storia in cui 
appare, “Apache Kid” (del 1977) 
lo sceneggiatore inserisce gli epi- 
sodi più significativi della vita del celebre scout, 
storicamente avvenuti tra il giugno 1887 (data del 
ferimento di Al Sieber, altro personaggio storico 
presente nell’avventura) e il novembre 1889 quan- 
do fu condannato a morte dalla corte marziale 
presieduta proprio dal generale Miles (pena poi 
commutata nell’ergastolo). Apache Kid riuscì poi 
ad evadere durante il trasferi- 
mento al penitenziario di Yuma, 
uccidendo tuttavia diversi uomini 
della scorta. Diversi eventi ascri- 
vibili al 1888 sono quindi elusi 
dallo sceneggiatore che inventa 
anche un finale nel quale lo 
scout, dopo aver vagabondato nel 
sud dell'Arizona portando ovunque il terrore e la 
morte, è ucciso infine da alcuni allevatori. Il suo 
corpo, mutilo della testa e martoriato dai coyotes, è 
infine tumulato da Tex e dai suoi pard (mentre 
storicamente la fine del Kid resta invece malcerta). 
La storia “Geronimo” (del 1984) 
è l’occasione giusta per Gianluigi 
Bonelli per fare incontrare Tex 
con due grandi leggende apache. 
Anche in questo caso c’è di 
mezzo il famigerato generale Mi- 
les che, a causa di loschi interessi 
economici e politici, ha organiz- 
zato una deportazione di massa dei nativi verso la 
Florida. Storicamente l’ultimo capo della resisten- 
za apache fu catturato nel settembre 1886 da Miles 
per essere poi esiliato a Fort Marion in Florida con 
diversi guerrieri (e in tanti lì vi morirono). Di que- 
sti tristissimi eventi il grande Bonelli non ebbe il 
cuore di scriverne, così in questa stanca storia il 
suo eroe riesce, proprio con la complicità di 
Geronimo e Ulzana, ad impedire il confino dei 
primi apache nelle inospitali paludi della Florida. 
Nel quinto Albo Speciale “Fiamme sull’ Arizona” 
(del 1992), più umanamente è invece delineato da 
Claudio Nizzi il predecessore di Miles. Il generale 
George Crook fu messo in carica nel 1883 nelle 


riserve dell'Arizona e del New Mexico per finire 
poi accusato di troppa indulgenza nei confronti di 
Geronimo e dei suoi ribelli. Un altro generale non 
poteva mancare alla lista di celebrità apparse sulle 
pagine di Tex e una storia che lo 
coinvolgesse nella tragica disfatta 
del “Little Bighorn” a fianco di 
una delle figure più controverse 
della storia degli Stati Uniti, 
alludiamo ovviamente al genera- 
le George Armstrong Custer, era 
uno dei desideri di Claudio Nizzi. 
Lo sceneggiatore inserisce nell’avventura anche 
numerosi personaggi minori tutti realmente esistiti 
come per esempio il capitano Benteen, il maggiore 
Reno o il patriota italiano Giovanni Martini, noto 
per essere l’unico sopravvissuto della grama batta- 
glia condotta contro i sioux e gli cheyenne di Toro 
Seduto e Cavallo Pazzo. Nella storia un cameo è 
dedicato anche a Wyatt Earp e ai suoi fratelli, 
immortalati in una o due tavole da Giovanni Ticci. 
L’ultimo generale in ordine di tempo è stato 
Ranald Slidell MacKenzie, detto “Bad Hand”, che 
con il fardello del suo dramma 
personale (fu congedato per aver 
dato segni di squilibrio mentale) 
appare nella storia “I rangers di 
Lost Valley” (del 2016) sceneg- 
giata da Mauro Boselli. Nello 
scenario della “Lost Valley” 
figura anche il “Frontier Batal- 
lion” del ranger John B. Jones e gli cheyenne di 
Lone Wolf e dello sciamano Maman-Ti, tutte 
figure storiche come pure lo è lo scout seminole di 
colore Isaac Payne. Ai Buffalo Soldiers, sempre su 
indicazione dell’editore Sergio Bonelli, l’autore 
aveva dedicato già ampio spazio nella storia 
“Decimo cavalleria” (del 2008). Allora a com- 
parire era stato l’altro medagliato scout seminole, 
sempre di colore, Pompey Factor. Tutte le pecu- 
liarità offerte dagli indiani seminole della Florida 
non sono sfuggite prima a Gianluigi Bonelli e poi 
al figlio Sergio. Figurano infatti in una ricostru- 
zione storica tutt'altro che rigorosa come anta- 
gonisti di Mefisto e del figlio Yama in due storie a 
cavallo degli anni settanta guidati dal capo Yampas 
uno dei presunti cinque figli che lo storico Osceola 
ebbe dalle sue due mogli. Sergio Bonelli, oltre a 
renderli protagonisti di un tragico destino in due 
delle più belle avventure dello Spirito con la Scure, 
fin dagli anni novanta aveva pensato a un soggetto 


che restituisse ai seminole tutte le loro tipicità, 
raccogliendo materiale che poi venne ceduto, una 
decina d’anni dopo, all’amico Gino D'Antonio nel 
momento in cui si cimentava nella sua unica 
sceneggiatura per l'Albo Speciale del 2007. 
Sergio Bonelli, che nella serie ha contribuito forse 
più di ogni altro autore a portare una ventata 
storica, ha dedicato nella bellissima avventura “Il 
solitario del West” (del 1981) un capitolo anche 
agli indios guaymì della Colombia. Il progetto di 
una spedizione nell'istmo panamense per studiare 
la possibilità di creare una via navigabile tra i due 
oceani, di cui si narra nella storia, storicamente fu 
portato avanti sul posto nel 1855 dall’ingegnere Wil- 
liam Kennish per conto del governo statunitense. 
Tra il 1881 e il 1894 l'idea del canale stuzzicò 
l'interesse di Ferdinand de Lesseps e della Francia. 
L'avvio dei lavori fu intrapreso 
comunque dagli Stati Uniti nel 
1904. Della storia fa parte il 
personaggio Timothy O'Sullivan, 
celebre fotografo dell’ottocento. 
Nel recente Albo speciale “Pata- 
gonia” (del 2009), dietro sug- 
gerimento del suo editore, Mauro 
Boselli affronta l’epopea degli indios della Pampa 
coinvolti nella “Conquista del Desierto” intrapresa 
dalle autorità militari argentine e volta al confino 
dei nativi nelle inospitali terre dell’estremo sud del 
continente sudamericano. Per evitare il genocidio 
degli indios tehuelche Tex si schiera per la prima 
volta apertamente contro gli invasori intrecciando 
la sua azione con quella di figure storiche come il 
capo mapuche Calfucurà, ma non riesce ad evitare 
l'inevitabile. Lo stesso senso di sconfitta il lettore 
l'avverte nell'Albo Speciale “Capitan Jack” (del 
2015) che Sergio Bonelli aveva suggerito quattro 
anni prima allo sceneggiatore 
Tito Faraci. L'albo e incentrato 
sulle guerre dette dei "Letti di 
lava", dal nome del territorio che 
fu teatro delle battaglie condotte 
dall’esercito degli Stati Uniti 
contro il capo dei modoc Kintpu-  *%%% 
ash, noto come Capitan Jack. di 
Diversi personaggi storici, dal sanguinario Hooker 
Jim al diplomatico generale Canby, intervengono 
in quell'evento storico che viene sapientemente 
rievocato intrecciandolo con elementi di fantasia, 
con un epilogo tuttavia che si mostra rispettoso 
degli avvenimenti che occorsero intorno al 1873. 


Un generale di successo figura negli albi di Tex 
anche come Presidente degli 
Stati Uniti. Lo si può agevol- 
mente identificare con Ulysses 
S. Grant, in carica per due 
mandati dal marzo 1869 al mar- 
zo 1877, nonostante le storie del 
ranger si svolgano tuttavia di- 
versi anni dopo quando sarebbe 
lecito aspettarsi una presidenza per esempio di 
Chester A. Arthur (tra il 1881 e il 1885), di Grover 
Cleveland (tra il 1885 e il 1889), se non addirittura 
di Benjamin Harrison (tra il 1889 e il 1893). 
Nell’avventura “Il complotto” (del 1979), tra i per- 
sonaggi principali, figura l’iro- 
chese Ely Samuel Parker, chia- 
mato proprio dal Presidente 
Grant a ricoprire dal 1868 l'in- 
carico di capo del B.L.A., l'Uf- 
ficio per gli Affari Indiani. 
Nella storia, che si svolge a Wa- 
shington, Tex e Carson sventano 
un attentato ordito contro il candidato presiden- 
ziale Rutherford B. Hayes che nel 1876 fu eletto 
successore del generale Grant. La stessa presenza 
dell'irochese rappresenta un'incongruenza dal mo- 
mento che egli fu costretto a dimettersi dalle pre- 
stigiose funzioni ricoperte nel B.LA. nel 1871. 
Nelle intenzioni di Gianluigi Bonelli Donehogawa 
Parker restava peraltro una figura pittoresca che 
travalicava i limiti temporali imposti dalla Storia. 
Qualche anno dopo, nell’avventura di Claudio 
Nizzi “Intrigo a Santa Fe” (del 1993) i due pard 
sventano un altro complotto contro il Presidente in 
corsa per la rielezione (evento che escluderebbe 
Cleveland dalla lista), il personaggio non viene 
mai chiamato per nome, tuttavia è chiaramente 
ispirato a Ulysses Grant, seppure sia disegnato dal 
disegnatore Civitelli con la barba bianca e non 
nera (cosa che sembrerebbe ovviamente voluta). 
In un’altra avventura, "Gli uomi- 
ni che uccisero Lincoln" (del 
1998), Tex e Carson sono ad- 
dirittura ricevuti alla Casa Bian- 
ca. Claudio Nizzi racconta della 
cospirazione di alcuni maneggio- 
ni del Nord ai danni di Abraham 
Lincoln che fu materialmente 
ucciso dal celebre attore teatrale John Wilkes 
Booth mentre assisteva a una commedia musicale 
rappresentata nel Ford's Theatre di Washington. 


In un quadro crepuscolare si situano le ultime 
guerre tra nativi e soldati citate in una storia in cui 
Tex e Carson appaiono ancora una volta spettatori 
impotenti pubblicata dalla striscia numero 47 della 
Serie Cobra “Il Profeta rosso” del 17 ottobre 1966. 
Il titolo si riferisce al mistico paiute Wowoka, 
fondatore della Danza degli Spiriti, un culto che 
predicava la liberazione dalla dominazione dei 
bianchi e che precedette di poco 
il massacro di Wounded Knee in 
seguito al quale il brulé Plenty 
Horses uccise nel gennaio 1891 il 
capo degli scout cheyenne dell’ot- 
tavo reggimento di cavalleria, il 
tenente Edward William Casey. 

Ai limiti dell'evanescenza è nella 
storia “Il tesoro di Victorio” (del 1976) anche la 
figura del capo dei mimbrefios Nana, il cui nome 
indiano fu Kas-tziden, che da morto si vendica dei 
suoi assassini. Storicamente, dopo la morte di Vic- 
torio, l’anziano ma indomabile 
Nana ne continuò le scorrerie 
prima di arrendersi nel 1886 
all’esercito e morire di vecchiaia 
dopo dieci anni di prigionia a 
Fort Sill in Oklahoma. Gianluigi 
Bonelli gli risparmia gli ultimi 
umilianti anni della sua vita 
immaginando per lui un ritiro dalle scene da asceta 
con la sola compagnia dei ricordi di un passato 
glorioso. A mettere fine ai suoi giorni saranno 
peraltro Steve Cratte e Ben Haring, due balordi che 
lo torturano sadicamente senza riuscire a fargli 
rivelare il segreto dell’ubicazione del mitico tesoro. 
Altre leggendarie figure apache appaiono nell’albo 
“Segnali di fumo” (del 1981) che illustra nelle 
pagine iniziali il massacro di Santa Rita del Cobre 
avvenuto nel 1837. La mattanza fu organizzata dal 
trafficante statunitense John Johnson per conto del 
governo messicano il quale per ridurre la presenza 
dei nativi nella regione ne comprava gli scalpi. 
Nella piazza del villaggio minerario messicano 
dove gli apache erano stati invitati a una festa fu 
ucciso a tradimento anche il capo 
mimbrefio Juan Josè Compà men- 
tre vi sfuggì d'un pelo Mangas 
Coloradas (nella foto). Gianluigi 
Bonelli riporta fedelmente i fatti | 
relativi all'ignobile massacro | 
senza tuttavia tenere conto della À: 
data in cui avvenne la strage. i 
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Alle guerre indiane ha dedicato spazio in anni 
recenti anche lo sceneggiatore 
Mauro Boselli. Nell’avventura 
“La grande invasione” (del 
2002) rievoca le scorrerie nelle 
grandi pianure dei comanche 
guidati da Quanah Parker per | 
scacciare i coloni dai territori del 
Texas. Nella storia “I lupi rossi” 
(del 2004) dà spazio ai civilizzati Skidi Pawnee dei 
quali dal 1862 fu agente Benjamin Franklin 
Lushbaugh che diede vita anche un corpo di 
polizia tribale che contribuì a garantire l’ordine nei 
villaggi. Della storia fa parte anche l’interprete e 
funzionario dell’agenzia Frank Joshua North che 
diede un ampio contributo nell’organizzazione 
della compagnia degli scout che amministrò da 
ufficiale dal 1865 al 1877 distinguendosi contro il 
gruppo dei Dog Soldiers cheyenne nel campo di 
battaglia di Summit Spring nel luglio 1869. 
Tra i personaggi storici incontrati da Tex non 
mancano alcuni dei più celebri fuorilegge. 
Nell’albo a striscia numero 57 della Seconda Serie 
“La banda dei Dalton” del 9 gennaio 1951 
compaiono come antagonisti i 

fratelli Bob (nella foto), Emmett | 
e Grat (manca il quarto fratello | 
Bill) Dalton. Le loro vicende |_& 
personali sono brevemente rias- 
sunte da Gianluigi Bonelli al- 
l’inizio dell’avventura che segue 
poi su binari propri di fantasia 
fino alla conclusione che vede Tex uccidere tutti i 
componenti della famiglia in un violento scontro a 
fuoco. Nella realtà storica i fratelli morirono nel 
1892 in una delle due banche di Coffeyville nel 
Kansas mentre la rapinavano, dopo essersi scon- 
trati con la popolazione che si era ribellata. 
Sopravvisse il solo Emmett Dalton, pur avendo 
ricevuto ben 23 colpi di arma da fuoco. 
“L’orda selvaggia” del 7 dicembre 1963 è il titolo 
della striscia inaugurale della Serie Osages che 


mette in scena le vicende di 
=) 
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un’altra storica banda chiamata 
per l'appunto "The Wild Bunch" 
specializzata questa volta nelle 
rapine ai treni e capeggiata da 
Robert Leroy Parker, in arte 
Butch Cassidy (nella foto), e che 
comprendeva tra gli altri anche 
Sundance Kid, Ben Kilpatrick, Elzy Lay e Kid Curry. 
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Gianluigi Bonelli rispetta gli eventi storici affian- 
cando i due pard agli agenti della Pinkerton che nel 
1908 diedero la caccia agli ultimi componenti della 
banda fino all'epilogo del barrio in terra boliviana. 
Un'altra banda, la "Dodge City 
Gang" di Hoodoo Brown e del 
socio ‘“Mysterious”Dave Mather | 
(nella foto) fa parte di una re- | 
cente storia di Mauro Boselli, “I | 
giustizieri di Vegas” (del 2010). | 
In uno showdown che ricorda la 
celebre sfida all’Ok Corral, 
omaggiato anche dal copertinista Claudio Villa 
nella copertina del secondo albo, Tex e i suoi pard 
liquidano i due pretesi tutori della legge e 1 loro 
complici tra i quali figurano anche "Dirty" Dan 
Rudabaugh, Joshua Webb e Jack Cady (nella real- 
tà storica, invece, i fuorilegge la fecero franca). 
La malavita organizzata ha avuto uno spazio di 
rilievo sulle pagine di Tex, raramente ha peraltro 
presentato dei personaggi storici. 
Uno di questi è stato James 
Kelly, più noto come "Shanghai" 
Kelly. Il re della Costa dei Bar- 
bari, con la sua fluente barba 
rossiccia, è stato una delle figure 
leggendarie della San Francisco 
di fine ottocento. Il malavitoso, 
con il suo braccio destro Johnny Devine, era solito 
rapire nei suoi locali i marinai da imbarcare a 
bordo delle navi in partenza per il Pacifico. 
Nell’avventura che inizia nell’albo a striscia n. 31 
della Serie Cobra intitolato “La Costa dei Barbari” 
del 27 giugno 1966 il ranger, con i soliti metodi 
violenti e sbrigativi, ne riduce ben presto a mal 
partito gli scagnozzi prima di occuparsi del losco 
Kelly su cui calerà inesorabilmente il sipario. 
Un altro dei più influenti personaggi della 
criminalità organizzata statunitense fu indub- 
biamente Jefferson Randolph Smith II. Il mal- 
vivente si guadagnò il nomignolo di “soapy” già 
alla fine degli anni settanta ar- 
chitettando un sistema per truf- 
fare intere folle, basato sul sem- 
plice espediente che i giornali di 
Denver chiamarono "la truffa 
della saponetta premio" che 
avrebbe dovuto contenere per il 
fortunato acquirente una banco- 
nota da cento dollari. La carriera del truffatore si 
concluse a Skagway in Alaska nel 1898 dove si era 


recentemente trasferito riprendendo le sue diso- 
neste attività. Nella storia “Terra violenta” (del 
1989) Gianluigi Bonelli trascura l’aspetto dei raggi- 
ri e lo fa diventare il classico pezzo grosso che tira 
le cuoia con la gola squarciata dal cane Buck. La 
morte di Soapy Smith fu in realtà assai meno 
poetica: gridava “Mio dio, non sparare!” al vi- 
gilante incaricato di recuperare l’oro che aveva 
sottratto a un minatore del Klondike mentre questi 
gli puntava l'arma che doveva colpirlo al cuore. 
Nell'Albo Speciale “La valle del Terrore” (del 
1996), Claudio Nizzi mette in scena invece una 
fantomatica setta cinese ma anche il vecchio e 
stanco pioniere tedesco Johann August Sutter che 
in California era riuscito a creare un impero prima 
dei, per lui, funesti tempi della febbre dell’oro. 
Altre storie di Tex presentano degli avvenimenti 
del passato dai quali gli autori hanno tratto solo 
ispirazione. Ne citiamo rapidamente alcuni esempi. 
La rivolta dei métis canadesi del 1885 nell’avven- 
tura “I ribelli del Canada” (del 1977) è romanzata 
da Sergio Bonelli che s’ispira allo storico Louis 
Riel nel creare il personaggio di Roger Goudret. In 
“Tucson” (del 1878) Gianluigi Bonelli fa rivivere 
il famoso “ring”, con speculatori inventati. L’ecci- 
dio dei pionieri della carovana Baker-Fancher a 
Mountain Meadows del 1857 è rivisitato da Sergio 
Bonelli nella storia “La grande minaccia” (del 
1983). “I delitti del lago ghiacciato” (del 1984) di 
Claudio Nizzi è lontanamente ispirata ai tragici 
fatti della spedizione Donner del 1847. Sergio 
Bonelli nella storia “I dominatori della valle” (del 
1984) scrive l’epopea dei cattlemen del Wyoming. 
Il colonnello Watson ricalca in parte la figura di 
Albert Bothwell, l'istigatore del linciaggio di Cattle 
Kate, all'anagrafe Ella Watson, e in parte si rifà 
anche alla figura dell'eccentrico John C. Coble. Il 
Maxi Tex di Berardi “Oklahoma” (del 1991) riper- 
corre le tappe dell’Oklahoma Land Rush. La banda 
degli “Innocenti” fu realmente attiva negli anni 
1863-1864 nel Montana, ma i personaggi presenti 
nella boselliana “Il passato di Carson” sono tutti 
fittizi. Fort Whoop-Up e il Bug juice rifioriscono 
ne "La strage di Red Hill" (del 1996) di Sergio 
Bonelli. Ancora Boselli riscrive nell’ Albo Spe- 
ciale “I ribelli di Cuba” (del 2010) la storia della 
guerra dei dieci anni (1868-1878) degli indipen- 
dentisti cubani con una buona dose d'invenzione. 
Potremmo parlare poi di Chivington e Arlington, 
di Jesse James e Frank Border, di Billy The Kid e 
Kid Rodelo, ma ve li lasciamo scoprire da soli! 


“Ciao a tutti, 

vi annuncio con grande soddisfazione che entro la prossima settimana (lo comunicheremo al momento 
giusto) apriremo un nuovo spazio dedicato alla rivista e alle sue ramificazioni editoriali, ma non solo. 
Il sito sarà consultabile all'indirizzo www.sclsmagazine.it, ma per il momento sarà aperto in maniera 
provvisoria e quindi incompleta per dare spazio però ai contributi che molti autori e appassionati hanno 


voluto dedicare alla memoria del Maestro Gallieno Ferri. L'iniziativa promossa dal forum è partita da 
molto tempo ed era giusto pubblicare il materiale raccolto senza aspettare ulteriormente, seppure non 
abbiamo tutto il sito pronto. 

Pian piano (ma speriamo nemmeno tanto) arricchiremo il nostro nuovo spazio web con contenuti sempre 
più numerosi e speriamo graditi. Le idee e i progetti sono già tanti. 

Fondamentalmente il sito nasce per essere una vetrina delle nostre pubblicazioni; l'esigenza era molto 
sentita da parte di chi ci chiedeva notizie sulle nostre iniziative e questa è la molla che ci ha spinto a 
realizzarlo (a breve completeremo anche questa parte), ma poi da cosa nasce cosa e quindi abbiamo 


l'intenzione di rendere il sito il più dinamico possibile arricchendolo come meglio ci riuscirà. 


Veniteci a trovare. 
Lo staff di SCLS Magazine” 


Questo la comunicazione con la quale, il 13 luglio 
di quest'anno, abbiamo annunciato sul forum 
WwWww.spiritoconlascure.it e sui nostri account 
facebook l’imminente pubblicazione in chiaro del 
nostro sito, progetto in piedi da tempo e che 
purtroppo i problemi di tempo non ci permettevano 
nei mesi precedenti di lanciare in via definitiva. La 
“scossa” ce l’ha data in modo traumatico ma deciso 
la scomparsa del maestro Gallieno Ferri, avvenuta 
come tutti sanno il 2 aprile di quest’anno. Sarà che 
la notizia l’abbiamo ricevuta mentre, come za- 
goriani del forum SCLS, eravamo riuniti nella cena 
del nostro raduno, apprendendo quindi la terribile 
novità tutti insieme, fatto sta che è nata abbastanza 
spontanea nel Forum l’idea di dare il via a un 
progetto di raccolta di contributi dedicati al nostro 
disegnatore più amato. Francesco Pasquali 
(direttore) e il sottoscritto, responsabili della rivista 
SCLS magazine, abbiamo anche abbastanza re- 
pentinamente pensato di realizzare qualcosa che 
potesse essere fruito da tutti; dato il carattere del 
progetto, visto che lo scopo era quello di mettere in 
comune le nostre emozioni rispetto a una persona 
così benvoluta e amata da tutti, ci è sembrato giusto 


non farne un’operazione di vendita. Quale migliore 
occasione allora per velocizzare la realizzazione 
del sito e inaugurarlo con questo progetto? 
Il Forum spiritoconlascure.it è nato nel 2003, vive 
sul web, ma molto anche è costituito dalle innu- 
merevoli occasioni/scuse che si individuano per 
potersi incontrare, per passare qualche ora a 
chiacchierare un po’ di tutto (di fumetti, pre- 
valentemente, è ovvio), per consolidare quei 
rapporti di vera e propria amicizia che ormai si 
sono creati. Nel suo ambito, dal 2009 un forumista 
romano di nome Giuseppe Armenise ebbe la bella 
idea di dare vita a una rivista, amatoriale, arti- 
gianale, realizzata nel tempo libero dagli appas- 
sionati, ma forse proprio per questo più genuina e 
interessante. La rivista è cartacea, perché il col- 
lezionismo degli appassionati di Zagor fa preferire 
qualcosa da sfogliare. Quando Giuseppe decise di 
passare la mano, Francesco Pasquali ne raccolse il 
testimone, e finora la rivista ha pubblicato 12 
numeri, senza una cadenza regolare, perché il tutto 
è sempre fatto a livello amatoriale, ma la sua 
qualità grafica e (speriamo) di contenuti ci ha fatto 
ricevere nel tempo numerosi complimenti. Peraltro, 


a questa si sono affiancati negli anni diversi altri 
progetti editoriali, tutti interessanti e di gratificante 
realizzazione. 

Perché allora creare anche un sito? Semplicemente 
perché ormai la vita della comunicazione e 
dell’informazione viaggia più velocemente sul 
web. Ecco quindi che il sito ci consentirà di creare 
anche qualche rubrica di tipo diverso, di fornire 
informazioni in modo più diretto, di ospitare 
articoli più brevi, che nella rivista morirebbero, 
oppure più contingenti, che poco senso avrebbe 
rimandare al momento in cui il successivo numero 
della rivista andrà in stampa. Il sito è una sfida 
nuova, dovrà integrarsi con gli altri spazi (il forum, 
la rivista, gli eventi fumettistici), ma ci consentirà 
di misurarci con altri progetti, di arruolare magari 
altri appassionati collaboratori, di allargare i nostri 
orizzonti di iniziativa per realizzare cose sempre 
più interessanti e corrispondenti ai desideri degli 
appassionati. 

Peraltro, è nostro desiderio anche ampliare 


l’ambito dei nostri orizzonti, partendo dal nostro 
amato eroe Zagor, certo, ma poi curiosando anche 
in altri ambiti fumettistici, dato che ciascuno di noi 
ha coltivato negli anni tante altre curiosità e pas- 


sioni. Il fumetto è un canale trasversale, che facilita 
la comunicazione, che arricchisce i nostri occhi, 
con le belle illustrazioni, e i nostri cuori, con storie 
che ci coinvolgono, che ci distraggono, ma anche 
capaci di farci pensare, che ci intrattengono, ma 
anche ci soddisfano. Conoscerlo meglio, saperlo 
leggere e approfondire, condividere le proprie 
emozioni con altri appassionati e con gli autori 
rende questa nostra passione affascinante e infinita. 
Per questo, come i fruitori del Tex Willer Ma- 
gazine sanno molto bene, disporre di uno 
strumento in più non può che arricchire tutti noi. 
Proprio in questi giorni il sito si è ampliato 
aggiungendo nuovi contenuti, tra cui una lunga 
intervista al disegnatore Joevito Nuccio realizzata 
da Filippo Galizia, nome certamente a voi noto. 
Invitiamo tutti gli appassionati di fumetti, di Tex, 
di Zagor e di altri personaggi, a venirci a trovare. 
Noi cercheremo di rendere il sito quanto più attivo 
possibile, confidando anche nell’interscambio coi 
suoi fruitori, per avvicinarci al fumetto sempre nel 
modo migliore. 


Stefano Bidetti 
vice direttore SCLS Magazine 


RINGRAZIAMENTI 


Come di consueto terminiamo il nostro magazine con i 
ringraziamenti alle persone che, molto simpaticamente e in 
diversi modi, hanno contribuito alla buona riuscita di questo 
numero. 

Cominciamo con Stefano Andreucci, che ci ha accolti nel suo 
studio di Narni dedicandoci un intero pomeriggio per 
rispondere alle nostre domande. Grazie Stefano è stato un 
piacere ascoltarti. 

Andrea Meneghin è un illustratore, un fumettista e anche un 
pittore, ma per noi del Tex Willer Magazine è principalmente 
un amico e gli siamo molto grati per la bella copertina che ci 
ha regalato. 

In ultimo, ma non certo per ultima, ringraziamo la Sergio 
Bonelli Editore ed in particolare Mauro Boselli, Moreno 
Burattini, Luca Del Savio, Graziano Frediani e Giorgio 
Giusfredi. 


Uno specchio, una matita e ... 


Autoritratto di Stefano Andreucci 


